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L ’ed ito re  in ten d e  g odere  dei p riv ileg i 
concedu ti da lle  v ig e n ti le g g i.



A l l a  

G i o v e n t ù  

D ue sono g l i in g a n n i p r in c ip a li , con cu i 
i l  dem onio suole a llon tanare  i g io va n i da lla  
v ir tù .  I l  p r im o  è fa r  loro v en ire  in  m en te  
che il  se rv ire  a l S ig n o re  consista in  u n a  
v ita  m a lin co n ica  e lontana da ogni d ive r
tim en to  e p ia cere . N o n  è così , cari g iova n i.
Io  voglio in se g n a rv i u n  modo di v ita  c ri- 
stia n a , che v i  possa n e l tem po stesso re n 
d ere  a lle g r i, con ten ti e a d d ita rv i quali siano  
i  v er i d ive r tim en ti e i v er i p ia c e r i, talché  
voi possia te  d ire  col santo p ro fe ta  D avidde: 
S erv iam o  a l S ignore  in  san ta  a lleg ria : 
S erv ite  Dom ino in  lae titia . Tale appunto  è
lo scopo d i questo libretto , se rv ire  a l S i
gnore e stare  a lleg ri.



L 'altro in g a n n o  è la sp era n za  d i una  
lu n g a  v ita , d i co n vertirv i p o i n e lla  vecchiaia  
od in  p u n to  d i m orte. B adate  b e n e , m ie i 
fig liu o li , che m o lti fu ro n o  in  s im ile  g u isa  
in g a n n a ti. Chi ci a ssicura  d i v e n ir  vecchi? 
Uopo sarebbe p a tteg g ia re  colla m orte  che c i 

a spetti fino a quel tem po: m a v ita  e m orte  
sono n e lle  m a n i del S ig n o re , i l  quale p u ò  
d isporne  come a lu i  p iace .

Che se Id d io  v i  concedesse lu n g a  v ita , 
u d ite  i l  g ra n d e  avviso che eg li v i dà: Q uella  
strada  che l'uom o com incia  in  g io ven tù , si 
co n tin u a  n e lla  vecchiaia fino a lla  m orte: 
Adolescens iu x ta  viam  suam  etiam  cum se
n u e r it  n o n  recedet ab ea. E  vuo l d ire : se 
noi com inciam o u n a  buona v ita  ora che 
siam o g iovan i, buoni sarem o n e g li a n n i a- 
va n za ti, buona la  nostra  m orte  e p r in c ip io  
d i u n 'e te r n a  fe lic ità . A l  con trario  se i v iz i  
p ren deranno  possesso d i no i in  g io ven tù , 
p er  lo p iù  co n tin u era n n o  in  o g n i età no
stra  fino a lla  m o r te , caparra  troppo fu n e 
sta  d i u n a  in fe lic iss im a  e te rn ità . A ccioc
ché questa d isg ra z ia  a vo i non a c ca d a , v i  
presen to  u n  m etodo d i v ivere  breve e fa c ile , 
m a su ffic ien te  p erchè  possia te  d iven ta re  la 
consolazione d e i vostri p a re n ti, l'onore della  
p a tria , buoni c itta d in i in  terra  p e r  essere  
poi u n  g iorno fo r tu n a ti  abita tori del cielo.

Questa operetta è d iv isa  in  tre  p a r t i .  N e lla



prim a  voi troverete le cose p r in c ip a l i che 
dovete operare e quanto dovete fu g g ire  p e r  
v ivere  da  buoni c r is tia n i. N e lla  seconda si 
raccolgono parecch ie  p ra tich e  divote, come  
soglionsi usare  ne lle  parochie e n e lle  case 
d i ed u cazione . N e ll 'u ltim a  si contiene l 'u f 
fiz io  de lla  B . V . , i v esp ri d e ll'a n n o  e l 'u f 
fizio  de' m o r ti. I n  fine  troverete  u n  dialogo  
in torno  a i fo n d a m en ti d e lla  nostra  santa  
cattolica re lig io n e  secondo i b isogni del 
tem po c o ll 'a g g iu n ta  d i u n a  scelta  d i can
zo ncine  sp ir itu a li .

M iei ca r i, io v i am o d i tu tto  cuore, e ba
sta che sia te  g io va n i p erch è  io v i  a m i as
sai. N e l vostro cuore voi conservate i l  te 
soro d e lla  v ir tù , i l  quale possedendo, avete  
tu tto ; perdendo lo , voi d iven ite  i p iù  p o ver i  
e sv en tu ra ti del mondo.

I l  S ig n o re  sia  sem pre con voi, e facc ia  
che p ra ticando  questi poch i su g g erim en ti 
possia te  g iu g n ere  a sa lvam en to  d e ll 'a n im a  
vostra , e cosi accrescere la  g loria  d i Dio 
un ico  scopo d i questo libretto .

I l  cielo v i  conceda lu n g h i a n n i d i v ita  
fe l ic e , e i l  santo tim o r d i Dio sia  ognora  
quella  g ra n d e  r ic c h e z z a , che v i co lm i d i 
celesti fa vori ne l tempo e n e ll ' e te rn ità .



Ah ! se aggiungi a ' tuoi favori 
Il favor d'un tuo sorriso 
Pria che m’apri il Paradiso 
Il tuo regno in me godrò.

(Vedi pag. 4 22).



PARTE PRIMA.

C ose necessarie ad un giovane per diventar virtuoso.

A r t ic o l o  I.
Conoscenza di Dio.

Alzate gli occhi, o figliuoli miei, ed osservate 
quanto esiste nel cielo e nella terra. Il sole, la 
luna, le stelle, l 'aria, l’acqua, il fuoco sono tutte 
cose che un tempo non esistevano. Dio colla 
sua onnipotenza le trasse dal niente e le creò, 
motivo per cui si nomina Creatore.

Questo Dio, che sempre fu e sempre sarà, dopo 
di aver creato le cose che nel cielo e nella terra 
si contengono, diede esistenza a ll’uomo, il quale 
di tutte  le creature visibili è la più perfetta. 
Onde i nostri occhi, i piedi, la bocca, la lingua 
le orecchie, le mani sono tutti doni del Signore.

L'uomo è distinto fra tutti gli altri animali 
specialmente perchè è fornito di u n 'an im a , la



quale pensa, ragiona e conosce ciò che è bene 
e ciò che è male. Quest'anima essendo un puro 
spirito non può morire col corpo, ma quando 
esso sarà portato al sepolcro, quella andrà a  co
minciare un’ a ltra  vita che non finirà più. Ss 
fece bene, sarà sempre beata con Dio in Para
diso, dove godrà tu tti i beni in eterno; se operò 
male, verrà punita  con un terribile castigo nel
l'inferno, dove patirà  per sempre ogni sorta di 
pene.

Badate per altro, o miei figliuoli, che voi siete 
tu tti creati pel Paradiso, e Iddio qual padre a- 
moroso prova grande dispiacere quando è co
stretto a  condannare qualcheduno all inferno.

Oh! quanto mai il Signore v i  am a e desidera 
che voi facciate buone opere per rendervi poi 
partecipi di quella grande felicità che a tutti 
tiene preparata in eterno in Cielo.

A r t ic o l o  II.

I  giovanetti sono grandemente am ati da Dio.

Persuasi, cari giovani, che noi siamo tu tti 
creati pel Paradiso, dobbiamo indirizzare ogni 
nostra azione a questo gran fine. A questo deve 
muoverci il premio che Dio ci propone, il castigo 
che ci minaccia, ma assai più deve spingerci ad 
amarlo e servirlo il grande amore che ci porta. Im
perciocché quantunque egli ami tu tti gli uomini, 
come opera delle sue mani, tu ttavia porta una 
particolare affezione ai giovanetti, perciò egli 
prova grandi delizie quando dimora coi giova- 
netti: Deliciae meae esse cum filiis hominum.



Egli vi ama perchè siete ancora in tempo a fare 
molte opere buone; vi ama perchè siete in una 
età sem plice, umile,  innocente, ed in generale 
non ancora divenuta preda infelice del nemico 
infernale.

Simili segni di speciale benevolenza diede il 
Salvatore. Esso assicura che considera come fatti 
a sè stesso tu tti i benefizi fatti a  fanciulli. Mi
naccia terribilm ente coloro che con parole o con 
fatti vi danno scandalo. Ecco le parole sue: 
« Se qualcheduno scandalizzerà uno di questi 
parvoli che credono in me, per lui meglio sa
rebbe che si ponesse una macina al collo e fosse 
gettato nel profondo del m are. » Gradiva che i 
fanciulli lo seguissero, li chiamava a sè , li abbrac
ciava e dava loro la sua santa benedizione. La
sciate, egli diceva, lasciate, che i fanciulli ven
gano a me: Sinite parvulos venire ad me, facendo 
così ad evidenza conoscere come voi, o giovani, 
siete la delizia del suo cuore.

Posto che il Signore tanto vi ami nell'età in 
cui vi trovate, quale non dev'essere il vostro fermo 
proposito per corrispondergli, far tutte  quelle 
cose che gli possono piacere, evitando quelle che
lo potrebbero disgustare?

A r t ic o l o  I I I .

L a  salvezza di un giovanetto dipende
ordinariamente dal tempo della gioventù.

Due sono i luoghi che nell'a ltra  vita stanno a 
noi preparati. Un inferno pei cattivi, dove si 
patisce ogni male; il Paradiso pei buoni, ove si 
godono tu tti i beni. Ma il Signore vi fa sapere



che se voi comincierete ad esser buoni in gio
ventù, tali sarete nel resto della vita, la  quale 
sarà coronata con una felicità di gloria. Al con
trario  la m ala vita cominciata in gioventù troppo 
facilmente continuerà fino alla morte, e vi con
d urrà  inevitabilmente all'inferno.

Perciò se voi  v edete uomini avanzati negli 
anni, dati al vizio dell'ubbriachezza, del giuoco, 
della bestemmia, per lo più potete d ire: Questi 
vizi cominciarono in gioventù: Adolescens ju x ta  
v iam  suam, etiam cum senuerit, non recedet ab 
ea. Ah ! figliuolo, dice Iddio, ricordati del tuo 
Creatore nel tempo di tua  gioventù. Altrove di
chiara beato quell'uomo che dalla sua adole
scenza avrà cominciato ad osservare i suoi co- 
m andam enti. Beatus homo cum por taverit jugum  
ab adolescentia sua. Questa verità fu conosciuta 
dai santi, specialmente da s. Rosa di Lima e da 
s. Luigi Gonzaga, i quali, avendo cominciato fin 
da cinque anni a servire fervorosamente il Si
gnore, fatti adulti non trovavano più gusto se 
non per le cose che riguardavano Dio; e così 
divennero grandi santi. Lo stesso diciamo del 
figliuolo di Tobia, il quale ancor molto giovane 
era già ubbidiente, sommesso in tutto alla vo
lontà de' suoi genitori. Essi morirono ed egli con
tinuò a vivere virtuosamente fino alla  morte.

Ma, taluni diranno, se cominciamo al presente 
a  servire il Signore, diventiamo malinconici. Vi 
rispondo che ciò non è vero. Sarà malinconico 
colui che serve il demonio, il quale, comunque 
si sforzi per m ostrarsi contento, tu ttavia avrà 
sempre il cuor che piange, dicendogli: Tu sei in
felice, perchè nemico del tuo Dio. Chi più affabile



e  più gioviale di s. Luigi Gonzaga? Chi più le
pido e più allegro di s. Filippo Neri? Nondimeno 
la loro vita fu una continua pratica di ogni virtù.

Coraggio adunque, miei cari, datevi per tempo 
alla virtù, e vi assicuro, che avrete sempre il 
cuore allegro e contento, e conoscerete quanto 
sia cosa dolce e soave servire al Signore.

A r t ic o l o  IV.

L a  p rim a  v ir tù  di un giovane è l'ubbidienza 
a’ propri genitori.

Siccome una tenera pianta, sebbene posta in 
buon terreno dentro un giardino, tuttavia prende 
cattiva piega e finisce male, se non è coltivata,
o per d ir così guidata fino a certa grossezza; 
così vo i, miei cari giovani, piegherete sicura
mente al male se non vi lasciate guidare da chi 
ha cura d'indirizzarvi. Questa guida voi l’avete 
nelle persone de’ vostri genitori e di quelli che 
ne fanno le veci, cui dovete esattam ente ubbi
d ire. Onora tuo padre e tua  m adre, e avrai lunga 
vita sopra la  te r r a , dice il Signore. Ma in che 
cosa consiste quest’onore? Consiste nell’ubbi
dienza, nel rispetto e nello assisterli. Nell'ubbi
dienza; e perciò quando vi comandano qualche 
cosa, fatela prontamente senza mostrarvi ritrosi, 
e guardatevi dall’essere di que’ tali che alzano 
le spalle, crollano il capo, e quello che è peggio 
rispondono insolenze. Costoro fanno grande in 
giuria a’ loro genitori e a  Dio m edesim o, il 
quale per loro mezzo vi comanda questa o quel- 
l’a ltra  cosa. Il nostro Salvatore quantunque on



nipotente per insegnarci ad ubbidire fu in tutto 
sottomesso alla B. V . ed a s. Giuseppe, eserci
tando l'umile mestiere di artigiano: E t erat sub
ditus illis. Per ubbidire poi al suo Padre cele
ste morì spasimando in  croce: Factus obediens 
usque ad mortem.

Dovete altresì portare grande rispetto al pa- 
dre ed alla madre. Laonde guardatevi dall' in- 
traprendere cosa alcuna senza loro permesso, o 
mostrarvi impazienti in loro presenza o scoprirne 
i difetti. S. Luigi non intraprendeva cosa al
cuna senza licenza e non essendovi altri la chie
deva a '  suoi medesimi servitori.

Il giovine Luigi Comollo fu un giorno co
stretto a star lontano d a ' suoi genitori più che 
non gli avevano dato permesso. Ma giunto a 
casa piangendo chiese umilmente perdono della 
disubbidienza suo malgrado commessa.

Devesi eziandio prestare assistenza a' genitori 
n e ' loro bisogni, sia per quei servigi domestici, 
di cui siete capaci, e molto più consegnando loro 
ogni danaro, regalo, roba che vi possa venire 
fra  le mani, e farne quell'uso che d a ' medesimi 
verrà suggerito. È altresì stretto dovere di un 
giovane cristiano di pregare m attino e sera pe’ 
suoi genitori, affinchè Dio loro conceda ogni bene 
spirituale e temporale.

Quanto dico circa i vostri genitori s ' intende 
di ogni vostro superiore ecclesiastico o secolare, 
com e altresì d e ' vostri m aestri, dai quali pari- 
menti riceverete volentieri con um iltà e rispetto 
gl'insegnamenti, i consigli, le correzioni, sia per
chè ogni loro comando è indirizzato a  vostro 
maggior vantaggio, sia perchè l'ubbidienza pre-



«tata ai superiori è come prestata a G. C., e 
a Maria SS.

Due cose con tutto il cuore vi raccomando. 
La prima che siate sinceri co’ vostri maggiori, 
non coprendo con finzioni i vostri mancamenti, 
molto meno negandoli. Dite sempre con fran
chezza la  verità, perciocché le bugie ci rendono 
figli del demonio principe della menzogna, e 
fanno sì che, conosciuta la verità, voi sarete re
putati menzogneri, disonorali presso i vostri su
periori e presso i compagni. In secondo luogo 
vi raccomando di fare che i consigli e gli av
vertimenti dei vostri superiori siano regola del 
vostro vivere e del vostro operare. Beati voi, se 
cosi fare te; i vostri giorni saranno felici, ogni 
vostra azione sarà sempre bene ordinata e di 
comune edificazione. Perciò conchiudo con dirvi: 
Datemi un giovanetto ubbidiente e si farà santo. 
Al contrario egli è per una strada che lo con
duce alla perdila di ogni virtù.

A r t ic o l o  V.

Del rispetto che devesi alle chiese, 
ed alle cose di religione.

L'ubbidienza ed il rispetto ai superiori vuole 
e ssere congiunto col rispetto alle chiese e a tutte 
le altre cose di religione. Siamo cristiani, per
ciò dobbiamo venerare tutto  quello che riguarda 
a  questo stato, e specialmente la chiesa, che è 
denominata tempio del Signore, luogo di san
tità, casa di orazione. Qualunque casa noi di
mandiamo Dio in chiesa la otterrem o: In



ea omnis qui petit accipit. Ah miei cari figliuoli 
che grande piacere recate a Gesù Cristo, che 
buon esempio date al popolo, standovi con di
vozione e raccoglimento! Quando s. Luigi an
dava in chiesa, la  gente correva per osservarlo, 
e tu tti erano edificati dalla sua modestia e dal 
suo contegno. Giunti che sarete in chiesa senza 
correre o fare strepito prendete l'acqua benedetta 
e postivi ginocchioni adorate la  SS. T rinità con 
tre  Gloria P atri.

In caso che non sia  ancor tempo delle sacre 
funzioni, potete recitare le sette allegrezze di 
M aria o fare qualche altro esercizio di pietà. 
Guardatevi poi dal ridere in ch iesa , o dal par
lare senza necessità, perchè basta una parola od 
un sorriso per dare scandalo e disturbare quelli 
che assistono alle sacre funzioni. S. Stanislao 
Kostka stava in chiesa con tanta divozione, che 
p iù volte non udiva le chiamate, nè sentiva le 
spinte, colle quali i suoi servitori lo avvertivano 
di recarsi a  casa.

Vi raccomando poi un sommo rispetto ai sa
cerdoti ed ai religiosi. Perciò ricevete con ve
nerazione quegli avvisi che vi danno; scopritevi 
il capo in segno di riverenza quando parlate con 
essi o li riscontrate per istrada. Guardatevi prin
cipalmente dal disprezzarli o con fatti o con pa
role. Alcuni giovanetti avendo deriso il profeta 
Eliseo con soprannomi, Iddio li castigò facendo 
uscire alcuni orsi da una selva, i quali avven
tandosi sopra quelli ne sbranarono quaranta. Chi 
non rispetta i sacri m inistri deve temere gran 
male dal Signore. Qualora si parli di essi imi
tate il giovanetto Luigi Comollo, il quale soleva



dire: De' sacerdoti o parlar bene o tacere af
fatto. Vi debbo altresì avvertire di non avere 
rossore di comparire cristiani anche fuori di 
chiesa. Per lo che quando passerete dinanzi alle 
chiese o a qualche immagine di Maria o di al
tr i santi non trapassate senza scoprirvi il capo 
in segno di riverenza. Così vi mostrerete veri 
cristiani e il Signore vi colmerà di benedizioni 
pel buon esempio che date al prossimo.

A r t ic o l o  VI.

Lettura e parola di Dio.

Oltre le preghiere consuete del m attino e della 
sera vi esorto a spendere eziandio qualche tempo 
a  leggere qualche libro che tra tti di cose spiri
tuali, come il libro dell'imitazione di Gesù Cri
sto, la Filotea di s. Francesco di Sales, l’appa
recchio alla morte di s. Alfonso, Gesù al Cuor 
del Giovane, le vite de' santi od a ltri sim ili.

Se voi leggerete qualche tratto  dei libri ac
cennati sarà grandissimo il vantaggio che ripor
terete per l’anima vostra. Sarebbe poi doppio 
i l  merito avanti a Dio, se quello che leggete lo 
raccontaste ad altri, ovvero leggeste in loro pre
senza soprattutto in presenza di quelli, che non 
sanno leggere.

Siccome poi il nostro corpo senza cibo diviene 
infermo e muore, così avviene dell'anim a nos
tra , se non le diamo il suo cibo. Nutrimento 
e cibo dell’anima nostra è la parola di Dio, cioè 
le prediche, la  spiegazione del Vangelo e il cate
chismo. Fatevi pertanto grande prem ura di por-



tarvi a tempo debito alla chiesa, standovi colla 
massima attenzione e procurate di applicare pel 
voi le cose opportune al vostro stato. A voi pel 
altro importa molto che interveniate al catechi
smo. Nè vaie il dire: Io sono già promosso as
soluto per la santa comunione; poiché allora 
eziandio l'anima vostra abbisogna di cibo, come 
ne abbisogna il corpo; e se voi private l'anim a 
vostra di questo nutrimento vi m ettete a  rischio 
di gravissimo danno spirituale.

Guardatevi altresì da quell'inganno del demo
nio quando vi suggerisce: Questo fa  pel mio 
compagno Pietro, quello conviene a Paolo. No, 
miei cari, il predicatore parla a  voi e intende 
di applicare a voi le verità che espone. Altronde 
quello che non serve a  Correggervi del passato 
servirà a  preservarvi da qualche peccato in av
venire.

Udendo la  predica procurate di tenerla a mente 
e lungo il giorno ed in ispecie alla sera prim a di 
coricarvi fermatevi un tantino a  riflettere sulle 
cose udite. Se così farete, grande vantaggio ri
donderà per l'anim a vostra.

Vi raccomando di fare ogni possibile per in
tervenire alle vostre parochie per l’adempimento 
di questi vostri doveri, essendo il vostro Paroco 
in modo particolare destinato da Dio ad aver 
cura dell'anima vostra.



C O S E  D A  F U G G I R S I  

m ass im a m en te  d a lla  g io v en tù .

A r t ic o l o  I .

Fuga dell’ozio.

Il laccio principale che il demonio tende alla 
gioventù è l ’ozio, sorgente funesta di tu tti i vizi. 
Persuadetevi adunque, o miei c a r i , che l ’uo
mo è nato pel lavoro e quando desiste da esso, 
egli è fuor del suo centro e corre grande rischio 
di offendere il Signore. L ’ozio, dice lo Spirito 
Santo, è il padre di tu tti i vizi, e l’occupazione 
li combatte e li vince tu tti. Non v 'ha  cosa che 
tormenti maggiormente i dannati ne ll'inferno, 
che l’aver passato in ozio quel tem po , che Dio 
aveva loro dato per salvarsi. Al contrario non 
v’è cosa che più consoli i beati in Paradiso, 
quanto il tempo impiegato per Dio che loro pro
cacciò un bene eterno.

Non intendo per altro che vi occupiate da 
m attina a sera senza verun sollievo, perciocché
io vi voglio bene e vi concedo volentieri quei 
divertimenti che non sono peccati. Tuttavia non 
posso a meno di raccomandarvi di ricrearvi di 
preferenza in quelle cose che, mentre servono di 
ricreazione, possono recarvi qualche u tilità.

Queste sono per esempio lo studio della sto
ria , della geografia, delle a rti meccaniche, e li



berali, e di altri studi e lavori domestici, i quali 
ricreando possono acquistarvi cognizioni utili ed 
oneste e contentare i vostri superiori. Del resto 
potete anche divertirvi con giuochi e tratteni
menti leciti, atti a darvi ricreazione. Ma non 
portatevi mai a questi divertimenti senza aver 
prim a chiesta la debita licenza, e preferite quelli 
che ricercano destrezza del corpo, come più u - 
tili alla sanità. Lungi siano da voi certi inganni, 
certe frodi e destrezze di mano, bizzarrie di spi
rito , le quali sovente cagionano discordie e of- 
fendono i vostri compagni. Mentre state nel giuoco, 
nella conversazione od in altro passatempo, al
zate qualche volta la mente al Signore, offerendo 
quegli stessi divertimenti ad onore e gloria 
di Lui. Interrogato una volta s. L u ig i, mentre 
trattenevasi con a ltri suoi pari allegramente 
giuocando, che cosa fatto avrebbe se in quel 
punto fosse stato avvertito da un Angelo, che dopo 
un quarto d'ora il Signore lo avrebbe chiamato al 
tremendo suo giudizio; egli prontamente rispose 
che avrebbe seguitato il suo giuoco; perchè so 
di certo, soggiunse, che questi divertimenti piac
ciono al Signore.

Quello poi che vi raccomando caldamente nei 
passatempi e nelle ricreazioni si è di fuggire 
come la  peste i cattivi compagni.

A r t ic o l o  II.
Fuga dei cattivi compagni.

Vi sono tre sorta di compagni. Alcuni buoni, 
altri cattivi; alcuni poi non sono del tu tto  cat
tivi, ma nemmeno buoni. Co’  primi potete tra t



tenervi e ne avrete vantaggio; cogli ultim i 
tra tta re  quando lo richiede il bisogno senza con
trarre  fam igliarità. I cattivi poi si devono asso
lutam ente fuggire. Ma quali sono questi com
pagni cattivi? State a ttenti e capirete quali 
siano. T utti quei giovani, i quali in vostra pre
senza non arrossiscono di fare discorsi osceni, 
p ro ferir parole equivoche o scandalose, mormo
razioni, bugie, spergiuri, imprecazioni, bestem
mie, oppure cercano d’allontanarvi dalle cose di 
ch iesa , vi consigliano a rubare, a  disobbedire 
ai vostri genitori o a  trasgredire qualche vostro 
dovere, tu tti costoro sono compagni cattivi, m i
nistri di satanasso, dai quali voi dovete guardarvi 
p iù  che dalla peste e dal diavolo stesso. Ah miei 
cari, colle lacrim e agli occhi io vi supplico a 
fuggire ed abborrire simili compagnie!

Udite ciò che dice il Signore: Chi cammina 
col virtuoso, sarà altresì virtuoso . L’amico de
gli stolti diventerà loro somigliante. Guardati 
dal cattivo compagno come dal morso di un 
serpente velenoso: tamquam a facie colubri. In 
somma se voi camminerete co’ buoni, io vi as
sicuro che andrete co’ buoni in  Paradiso. Al 
contrario frequentando compagni perv ersi, vi 
pervertirete ancora voi con pericolo di perdere 
irreparabilm ente l'anim a vostra.

D irà taluno: Sono tan ti i cattivi compagni, 
che si dovrebbe andar via da questo mondo per 
fuggirli tu tti. So essere molti i cattivi compa
gni, ed appunto p e r questo vi raccomando cal
damente di fuggirli. Che se per non tra tta re  con 
essi foste costretti a starvene s o l i , beati v o i, 
avreste in vostra compagnia Gesù C risto , la



B. Vergine, il vostro Angelo Custode. Potranno 
trovarsi compagni migliori di questi? Nondimeno 
si possono anche avere buoni com pagni, e sa
ranno quelli che frequentano i SS. Sacram enti, 
intervengono alle chiese e che colle parole e 
coll’esempio vi animano all’adempimento dei 
vostri doveri, vi allontanano dall'offendere il Si
gnore. Frequentate pure costoro, e ne trarre te  
grande profitto. Da che il giovane Davidde co
minciò a frequentare un buon compagno di nome 
G io n a ta , divennero buoni amici con reciproco 
vantaggio; perciocché l ’uno incoraggiava l ’altro  
alla pratica della virtù.

A r t ic o l o  I I I .

Evitare i  cattivi discorsi.

Quanti giovanetti si trovano a ll’inferno per 
aver dato ascolto ai cattivi discorsi! Questa ve
r ità  predicava già s. Paolo quando diceva che 
le cose sconce non si devon nemmeno nom inare 
da un cristiano, perchè sono la  rovina de’ buoni 
costumi: Corrumpunt bonos mores colloquia prava . 
Considerate i discorsi come il cibo: sia  pur buona 
una pietanza, ma una sola goccia di veleno 
cadutavi sopra basta per dar la morte a  quanti 
ne mangiano; lo stesso fa il discorso osceno. Una 
parola, un gesto, uno scherzo bastano per inse
gnare la  malizia ad uno ed anche a più com
pagni, i quali vissuti fino allora come innocenti 
agnelli per que’ cattivi discorsi diventano miseri 
schiavi di Satanasso.

Qualcheduno potrà dire: Conosco le funeste



conseguenze dei cattivi discorsi, ma come fare?
Io mi trovo in una scuola, in una bottega, in 
un negozio, ad un lavoro dove debbo occuparmi 
e si fanno cattivi discorsi. P u r troppo, miei cari 
g iovani, so che ci sono questi lu o g h i, perciò 
vi suggerisco il modo per liberarvene senza of
fendere il Signore. Se sono persone a voi infe
rio ri, correggetele rigorosamente; qualora siano 
persone a cui non convenga fare rimprovero, 
fuggite, se potete, e non potendo state fermi a 
non prendervi parte nè con parole, nè con sor
riso e nel vostro cuore dite: Gesù mio miseri
cordia. Qualora poi m algrado queste precauzioni 
vi trovaste in pericolo di offendere Iddio vi da
rei il consiglio di s. Agostino che dice: A p
prehende fugam , si vis referre victoriam. Fuggi, 
abbandona il luogo, la scuola, il lavoro e l ’of
ficina, sopporta qualunque male del mondo piu t
tosto che dimorare in un luogo o tra tta re  con 
persone che mettono in pericolo la salvezza 
dell’anim a tua. Perchè, come dice il Salvatore, 
è meglio essere povero, disprezzato, sopportare 
che ci siano tagliati i piedi, m ani e perfino ca
vati gli occhi e così andarcene al Paradiso, 
piuttosto che avere quanto desideriam o nel mondo 
e andarcene eternam ente perduti. Può darsi che 
taluno vi m etta in canzone e si beffi di voi, ma 
non importa. V errà tempo, in cui il ridere ed
il burlare dei m aligni si cangerà in pianto nel
l’inferno, ed il disprezzo dei buoni si m uterà 
nella più consolante allegria in Paradiso: T ri
stitia vestra vertetur in  gaudium . Notate per 
altro che stando voi fedeli al Signore, ne av- 
rerrà che quelli stessi vostri dileggiatori saranno



costretti a pregiare la vostra virtù, di m aniera 
che non oseranno più molestarvi coi loro per
versi ragionam enti.

Dove si trovava san Luigi Gonzaga niuno più 
ardiva profferire parola meno onesta, e soprag
giungendo egli in atto che a ltr i ne pronunziava 
alcuna, tosto si diceva: Zitto, c'è Luigi.

A r t ic o l o  IV.
Evitare lo scandalo.

La parola scandalo vuol dire inciampo, e si 
dice scandaloso colui che coi detti o coi fatti 
porge ad altri occasione di offendere Iddio. Lo 
scandalo è un peccato enorme, perchè ruba a 
Dio le anime da lu i create pel Paradiso, e com
prate col prezioso sangue di Gesù Cristo, e le 
ruba per metterle nelle m ani del demonio ed 
avviarle all'inferno. P er la qual cosa lo scanda
loso si può chiamare vero m inistro di Satanasso. 
Quando il demonio colle sue a rti non può a ltri
m enti riuscire a  fare preda di qualche giovanetto 
si suole servire degli scandalosi. Di quanti e- 
normi peccati si aggravano la coscienza quei 
giovani, che in chiesa, nelle strade, nelle scuole, 
od altrove nelle loro occupazioni danno scan
dalo! Quante sono le persone, da cui sono os
servati, a ltrettan ti sono i peccati di cui si ren
dono colpevoli agli occhi di Dio. Che si dovrà 
poi d ire di coloro, i quali giungono fino ad in- 
segnare la  malizia a  quelli che sono ancora in
nocenti? Questi sciagurati odano ciò che loro 
dice il Salvatore. Preso egli un giorno un gio
vinetto per mano si volse alle turbe, che lo a



scoltavano e disse: « Guai a  chi darà scandalo 
ad  un fanciullo; pur troppo ci sono gli scan
dali nel mondo, ma guai a chi ne dà: meglio 
sarebbe per lu i che gli si attaccasse una pietra  
da mulino al collo e si gettasse nel profondo 
del m are. » Se mai si potessero levare gli scan
dali dal mondo, quante anime camminerebbero 
pel Paradiso, e al contrario vanno eternam ente 
perdute nell’inferno! Guardatevi pertanto da 
questa razza di scellerati, e fuggiteli più che il 
demonio medesimo. Una fanciulla tenera di età 
a ll’udire un discorso scandaloso disse a  chi lo 
faceva: Fuggi di qui, o diavolo maledetto. Se 
voi, o miei cari, volete essere i veri amici di 
Gesù Cristo e riparare a l gran male che fanno 
alle anime gli scandalosi, procurate di dare buon 
esempio. Perciò siano i vostri discorsi buoni e 
modesti; siate divoti in chiesa, ubbidienti e r i 
spettosi ai vostri superiori. Oh quanti compagni 
v’imiteranno e cammineranno per la  strada del 
Paradiso! E voi sarete sicuri di andarvi in loro 
compagnia perchè, come dice s. Agostino, colui 
che procura la  salvezza di un'anim a può fonda
tam ente sperare di salvar la p ropria: A nim am  
sa lv a sti, anim am  tuam  praedestinasti. Queste 
sono le cose principali che voi, giovani cari, do
vete fuggire nel mondo: sono poche, m a bastanti 
perchè possiate formarvi uno stato di vita vir
tuosa e cristiana.

A r t ic o l o  V.
Modo di portarsi nelle tentazioni.

Anche nella vostra tenera età il demonio vi 
tende lacci per rubare l ’anim a vostra; perciò



dovete star bene attenti per non cadere quando 
siete ten ta ti, ossia quando il demonio vi sug
gerisce di fare del male. Gioverà moltissimo a 
preservarvi dalle tentazioni il rimanervi lontani 
dalle occasioni, dalle conversazioni scandalose, 
dai pubblici spettacoli, dove non c’è niente di 
bene, e per lo più s’im para sempre qualche cosa 
di male. Procurate di sta r sempre occupati, e 
quando non sapete che fare, adornate a lta rin i, 
aggiustate immagini o quadrettini, o almeno an
date a  passare qualche tempo in onesto diverti
m ento, ben inteso con licenza dei genitori. P rocura 
dice s. Girolamo, che il demonio non ti trovi 
m ai disoccupato. Quando poi siete tentati, non 
fermatevi aspettando che il demonio prenda pos
sesso del vostro cuore, ma fate subito qualche 
cosa per liberarvene, o per mezzo del lavoro, o 
per mezzo della preghiera:. Se poi la  tentazione 
continua, fate il segno della san ta  croce, baciate 
qualche oggetto benedetto, dicendo: M aria aiuto 
dei cristiani, pregate per me; oppure: Luigi 
santo, fa te  ch'io non offenda il m io Dio. Vi no
mino questo santo perchè venne proposto dalla 
Chiesa protettore speciale e modello della gio
ventù. Infatti egli per vincere le tentazioni fug
giva ogni sorta di occasioni; digiunava sovente 
a  pane ed acqua, si flagellava per modo che 
le vesti, le pareti ed il pavimento erano tin ti 
del suo innocente sangue. Così ottenne Luigi 
una compiuta vittoria di tutte  le tentazioni; 
così la otterrete anche voi, se procurerete d 'i -  
m itarlo almeno nella mortificazione dei se n si, 
sopratutto nella m odestia , e se vi raccomande
rete di cuore a  lui quando foste tentati.



A r t ic o l o  VI.

Alcune astuzie che usa il demonio 
per ingannare la gioventù.

 Il prim o laccio che suole il demonio tendere 
per rovinare l'anim a vostra è il presentarvi, come 
sarà  mai possibile che per quaranta, cinquanta
o sessantanni, che vi promette di vita, possiate 
camminare per la  difficile strada della virtù sem
pre lontani da’  piaceri.

Quando il demonio vi suggerisce questo, voi 
rispondetegli: Chi mi assicura, che io giunga 
fino a quell'età? La m ia vita è nelle m ani del 
Signore, può essere che questo giorno sia  l ’ul
timo di mia vita. Quanti erano ieri a lle g ri , 
benestanti, spiritosi ed oggi sono condotti al 
sepolcro?  E quando anco dovessimo faticare 
alcuni anni pel S ignore, non sarebbero abbon
dantissimamente compensati da un’etern ità  di 
gloria e di piaceri nel Paradiso? Altronde noi 
vediamo che quelli, i quali vivono in grazia di 
Dio sono sempre allegri, ed anche nelle afflizioni 
hanno il cuor contento. Al contrario coloro che 
si danno ai piaceri vivono arrabb iati, e si sfor
zano per  trovare la  pace nei loro passatem pi, 
ma sono sempre più infelici: Non est pa x  im 
piis, dice il Signore.

Soggiungerà ancora qualcheduno: Noi siamo 
giovani, se ci mettiamo pensare alla e te rn ità , 
all'inferno, questo ci fa divenire m alinconici, 
anzi ci farebbe anche g irar la  testa. Io vi con
cedo che il pensiero di una eternità beata od 
infelice, il pensare ad un supplizio che non fi



n irà  mai più, sia  un pensiero tetro e spaventoso, 
Ma ditemi: Se ci fa g irar la  testa il solo pen
sarvi, che sarebbe l ’andarvi? Meglio è pensarvi 
adesso per non cadervi per l'avvenire; ed è 
certo che, se noi ci pensiamo, ne saremo preser
vati. Osservate per altro che se è tristo  il pen
siero dell’inferno, ci colma di consolazione la 
speranza di un Paradiso ove si godono tu tti i 
beni. Perciò i Santi mentre pensavano seria
mente a ll’eternità delle pene, vivevano in somma 
allegria colla ferma fiducia in Dio di ev ita rle , 
e andare un giorno al possesso dei beni infiniti 
che il Signore tiene preparati a chi lo serve. 
Coraggio adunque, o miei cari, provate a  ser
vire il Signore, e poi vedrete quanto sarà con
tento il cuor vostro e nel tempo e nell’e tern ità .

A r t ic o l o  VII.

A vvertim enti pei giovani ascritti 
a qualche Congregazione o a qualche Oratorio.

Se avete la bella sorte di essere ascritti a  qual
che Congregazione od Oratorio, procurate di por
tarvi puntualmente e di osservare con esattezza 
le regole, che vi furono d a ’ superiori spiegate. 
Soprattutto vi raccomando una somma riverenza 
ai direttori di quel luogo, procurando di chie
dere sempre permissione quando dovete asses
tarvi. Nella chiesa state con particolare mode
stia e silenzio, leggendo o udendo leggere qualche 
libro divoto sinché sia tempo dei divini uffizi. 
Allora con allegrezza di spirito e con raccogli
mento cantate le lodi del Signore. Se dovete con-



fessarvi o fare la santa Comunione, procurate di 
farla nella Congregazione vostra o nel vostro O
ratorio, perchè questo contribuirà molto al buon 
esempio e ad animare gli a ltri alla frequenza 
dei santi sacramenti.

Eccettuate per altro la  comunione pasquale 
che si deve fare alla propria paroch ia , anzi 
quando avete la comodità procurate di accostarvi, 
a ’ santi sacramenti nella stessa vostra chiesa pa- 
rochiale, perchè là eziandio contribuite a  dare 
buon esempio.

Che se poi vi si presentasse nel vostro Orato
rio la  bella comodità della ricreazione pei giorni 
festivi, partecipatene volentieri guardandovi dalle 
r isse , dal mettere soprannomi o dal non mostrarvi 
soddisfatti di quei divertimenti che vi sono di
stribuiti. Qualora poi udiste qualche cosa incon
veniente a quel santo luogo, correte a darne av
viso al superiore, affinchè s' impediscano i mali 
che ne potrebbero derivare.

Sarebbe cosa bellissima s e  i più istruiti si fa
cessero a raccontare degli esempi agli a ltri.

Siate sinceri nelle parole e guardatevi dalle 
bugie, perchè se foste colti bugiardi, oltre l'of
fesa di Dio, verreste disonorati alla presenza dei 
vostri compagni e dei vostri superiori. Vi rac
comando eziandio di avere una figliale confi
denza col Direttore ricorrendo a  lui quando ca
vete qualche dubbio di coscienza. Usate altresì 
gran rispetto a tu tti i vostri superiori, e special- 
mente se sono sacerdoti, a ll' incontro d e ' quali 
cavatevi tosto il cappello. Così quando parlate 
con essi rispondete alle loro interrogazioni con 
parole umili e con sincerità. Coloro poi che sono



destinati a qualche uffizio di cantori, di assistenti 
e  simili, abbiano grande emulazione di mostrarsi 
i più divoti e i più zelanti in tu tto  ciò che r i
guarda alle pratiche di pietà. A tu tti poi rac
comando somma esattezza nell’osservanza delle 
regole, facendo a  gara ognuno per mostrarsi il 
più divoto, il più modesto e il più esatto negli 
esercizi di divozione.

SETTE CONSIDERAZIONI
P E R  CIASCUN GIORNO DELLA SETTIMANA.

Siccome io desidero grandemente che ogni 
giorno facciate qualche poco di lettura sp iri
tuale, per cui non tu tti potranno avere i libri 
convenienti, così vi presento qui sette brevi con
siderazioni distribuite per ciascun giorno della 
settim ana, le quali saranno di comodità, per 
quelli che non possono avere libri opportuni. 
Postivi pertanto ginocchioni d ire te : —  Mio Dio, 
mi pento con tutto il cuore di avervi offeso; fa
temi la grazia di ben conoscere le verità che io 
sono per meditare. Vergine Maria Madre di Gesù, 
pregate per me.

CONSIDERAZIONE PRIMA.
P E R  L A  D O M E N I C A .

Fine dell’uomo.
Considera, o figliuolo, che questo tuo corpo , 

quest'anim a tua ti furono dati da Dio senza al
cun tuo merito creandoti a sua immagine.



Egli ti fece suo figliuolo col santo battesimo, 
ti amò e ti ama qual tenero padre, e l ' unico 
fine per cui ti creò si è per essere da te amato 
e servito in questa vita, e renderti poi un giorno 
eternamente felice in Paradiso. Sicché non sei 
al mondo solamente per godere, per farti ricco, 
per mangiare, bere e dormire, come le bestie; 
m a il tuo fine è di gran lunga più nobile e più 
sublime, cioè amare e servire Dio creatore in que
sta  vita, e con questo mezzo salvare l'an im a tua. Se 
nel corso della vita avrai ognor presente questo 
gran fine, quante consolazioni proverai al punto 
di morte! Al contrario se non attendi a  servire 
Dio, quanti rimorsi proverai alla fine de' tuoi 
d ì, quando conoscerai c h e  le ricchezze, i piaceri 
altro non fecero che addolorare il tuo cuore! Ti 
rincrescerà di aver perduto tanto tempo, senza 
alcun vantaggio dell'anima tua.

Figliuol mio, guardati bene d a ll 'esser di quei 
tali, che solo pensano a '  piaceri, a’  divertimenti 
e che in quell'ora estrema andranno eternamente 
perduti. Un segretario del re d'Inghilterra mo
riva dicendo: Misero me! consumai tanta carta 
per iscrivere lettere del mio principe, e non ne 
usai un foglio per notare i miei peccati e fare 
una buona confessione.

Cresce poi l'importanza di questo fine, se con
sideri che da esso dipende la tua salvezza o la 
tu a  perdizione. Se salvi l'anim a, tutto va bene, 
e goderai per sempre; ma se la sbagli, perderai 
anim a e corpo, Dio e Paradiso, sarai sempre 
dannato. Non imitare que’ miseri ingannati che 
vanno dicendo: Fo questo peccato, dopo mi con
fesserò, poiché Iddio maledice colui che pecca



colla speranza del perdono: Maledictus homo qui 
peccat in spe. T u tti quelli che sono all’inferno 
avevano speranza di emendarsi poi, ed ora sono 
eternamente perduti. Chi sa se avrai poi tempo 
di confessarti? Chi ti assicura che tu  non muoia 
subito dopo il peccato, e l'anim a tua  non pre
cipiti giù nell’inferno?  Oltre a  ciò che pazzia è 
mai farti una piaga colla speranza di avere un 
medico che ti guarisca? Dunque lascia il pec
cato, che è il sommo di tu tti i m ali, e che a l
lontanandoti dal tuo fine ti priva di tutti i beni.

Qui per altro voglio farti osservare un laccio 
terrib ile  con cui il demonio coglie e conduca 
a lla  perdizione tan ti c r is tia n i, ed è di permet
tere che imparino le cose di religione, ma che 
non le mettano in pratica. Sanno essi di essere 
creati da Dio per amarlo e servirlo e intanto 
colle loro opere sembra che niente altro cer
chino che la loro eterna rovina. Di fatto quanti 
noi vediamo nel mondo a  pensare a  tutto fuor
ché a salvarsi! Se io dico ad un giovane che 
frequenti i Sacramenti, che faccia un po’ di o- 
razione, risponde : Ho altro a fare, ho da lavo
rare , ho da divertirmi. Oh infelice! e non hai 
l'anim a? Perciò tu, o giovane c ristiano , che 
leggi questa considerazione, procura di non la 
sciarti in questo modo ingannare dal demonio, 
prometti al Signore, che quanto farai, d irai e 
penserai in avvenire sarà tutto per l'anima tua, 
perchè sarebbe massima imprudenza pensare se
riam ente a quello, che finisce così presto, e pen
sar tanto poco all'eternità che non finisce mai 
più. San Luigi poteva godere piaceri, ricchezze 
ed onori, ma a tutto rinunziò dicendo: Che mi



giova questo per ia mia eternità? Quid haec ad 
aeternitatem?

Conchiudi anche tu così : Ho un’anima; se la 
perdo, ho perduto ogni cosa. Se io guadagno 
tu tto  il mondo con danno dell'anim a m ia, che 
mi gioverebbe? Se divento un grand’ uom o, se 
acquisto ricchezze, se acquisto la  fama di sa 
piente, di modo che sapessi tutte le arti e le 
scienze di questo mondo, ma perdo l'anima che 
mi giova? Nulla giova tu tta  la sapienza di Sa
lomone, se tu te ne vai perduto. Di’ adunque così: 
Sono creato da Dio per salvarmi l’anim a, e  la 
voglio salvare a qualunque costo, e voglio che 
per l'avvenire l’anima sola sia lo scopo delle mie 
azioni. Si tra tta  di essere sempre beato o sem
pre infelice; ah vada ogni cosa purché mi salvi! 
Mio Dio, perdonatemi i miei peccati e fate, che 
non mi accada mai più la disgrazia di offen
dervi; anzi aiutatem i colla vostra santa grazia, 
affinchè io possa fedelmente amarvi e servirvi 
per l ’avvenire. Maria, m ia speranza, intercedete 
per me.

L u n e d ì .

Sul peccato mortale.

Oh se tu , o figlio, conoscessi che cosa fai quando 
commetti un peccato mortale! Tu volti le spalle 
a  quel Dio, che ti creò e ti fece tanti benefizi: 
disprezzi la  sua grazia e la sua amicizia. Chi 
pecca dice col fatto al Signore: Va, o Dio, lon
tano da me, io non ti voglio più obbedire, non 
ti voglio più servire, non ti voglio più ricono
scere per mio Signore: Non serviam. Il mio Dio



è quel piacere, quella vendetta, quella collera, 
quel discorso cattivo, quella bestemmia. Si può 
immaginare un’ingratitudine più mostruosa di 
questa? Pure, o figliuol mio, questo facesti tu 
quando offendesti il tuo Signore.

Cresce poi questa ingratitudine al riflettere che 
tu  peccando ti servi di quelle medesime cose che 
t i  diede Iddio. Orecchie, occh i, bocca, lingua, 
m ani, piedi, tu tto  fu donato da Dio, e tu  ti ser
visti di questi doni per offenderlo. Oh! Dunque 
ascolta ciò che ti  dice il Signore: F ig lio , io ti 
creai dal niente: ti diedi quanto hai presente- 
mente, t i  feci nascere nella vera religione, ti 
feci dare il santo battesimo. Io poteva lasciarti 
m orire quando eri in peccato, e pure ti conser
vai in vita per non m andarti a ll’in ferno , e tu 
vuoi ancora offendermi? Chi non si sente com
preso da rincrescimento per avere fatto ingiu
r ia  così enorme a  un Dio sì buono e sì benefico 
verso di noi m iserabili sue creature?

T u devi pur considerare che questo Dio, quan
tunque buono, tuttavia resta grandemente sde
gnato quando l ’offendi. Perciò quanto p iù  tu vivi 
nel peccato , tanto più si accresce l ’ ira  di Dio 
contro di te. Quindi hai molto a tem ere , che 
quando i tuoi peccati siano pervenuti ad un tal 
numero, e g li ti abbandoni. I n  plenitudine pecca
torum puniet. Non già che sia per m ancarti la 
m isericordia divina, ma ti mancherà il tempo per 
chiedere perdono, perchè non m erita m isericor
d ia  chi si abusa della misericordia del Signore. 
Infatti quanti vissero nel peccato colla speranza 
di convertirsi, e intanto giunse la  morte, loro 
mancò il tempo di aggiustare le cose di coscienza



ed ora sono eternamente perduti. Trema che lo 
stesso non avvenga di te. Dopo tanti peccati, che
il Signore ti perdonò, devi giustamente temere 
che ad un altro peccato mortale l 'i r a  divina ti 
colpisca e ti mandi all'inferno.

Ringrazialo che ti ha sinora aspettato, e fa in 
questo punto una ferma risoluzione dicendo: Si
gnore, basta quanto vi offesi; la  vita che mi ri
mane, non la  voglio più spendere ad offendervi; 
la spenderò ad amarvi, e a  piangere i miei peccati. 
Me ne pento con tutto il cuore, Gesù mio, vi vo
glio amare, datemi forza. SS. Vergine Madre 
Maria, aiutatem i: Così sia.

M a r t e d ì .

La morte.

1. La morte è una separazione dell'anim a dal 
corpo con un totale abbandono delle cose di que
sto mondo. Consider a pertanto, o figlio, che l ’a
nima tua avrà da separarsi dal corpo. Ma non 
sai dove ti  sorprenderà la morte. Non sai se ti 
coglierà nel tuo letto, sul lavoro, per istrada o 
altrove. La ro ttu ra  di una vena, un catarro, un 
impeto di sangue, una febbre, una piaga, un  ter
remoto, un fulmine basta a  privarti di vita. Ciò 
può essere da qui ad un anno, ad un mese, ad 
una settim ana, ad un'ora, e forse appena finita 
la  le ttu ra  di questa considerazione. Quanti la 
sera si posero a  dormire, e la  m attina trovaronsi 
m orti. Quanti colpiti da qualche accidente mo
rirono a ll'istan te ; poi dove andarono? Se erano 
in grazia di Dio, sono beati, al contrario sono e-



ternamente perduti. E tu, figliuol mio, se dovessi 
morire in questo momento, che ne sarebbe del-
l 'anim a tua? Guai a  te se non ti tieni apparec
chiato. Chi oggi non è preparato a  m orir bene, 
corre grave pericolo di m orir male.

2. Quantunque sia  incerto il luogo, incerta l'ora 
di tua m orte, ne è per altro certa la venuta. 
V errà l ’ora estrem a di tua vita, in cui tu  steso 
in letto t i  troverai vicino a  passare a ll’eternità, 
assistito da un sacerdote, che ti raccomanderà 
l ’anima, col crocifisso da un canto, dall'altro  con 
una candela accesa , facendo a te corona i pa
renti che piangono. Ti sentirai la testa addolo
ra ta , gli occhi oscurati, la  lingua arsa, le fauci 
chiuse, oppresso il petto, il sangue gelato, la  
carne consum ata, il cuore trafitto. Spirato che 
avrai l 'anima, il tuo corpo vestito di pochi cenci 
verrà gettato a  marcire in una fossa. Quivi i 
sorci ed i vermi ti roderanno tu tte  le c a rn i, e 
di te non rim arranno che quattro ossa spolpate 
ed un poco di polvere fetente. Apri un sepolcro 
e vedi a  che è ridotto quel giovane ricco, quel- 
l 'ambizioso, quel superbo. Leggi questo, o figlio, 
e preparati a  far una buona morte. Ora il de
monio per indurti a  peccare copre e scusa la  
colpa dicendoti che non c 'è  gran male in quel 
piacere, in quella disobbedienza, in tralasciare 
la  messa nei giorni festivi, ma in morte ti sco
p rirà  la gravezza di questi e di altri tuoi pec
cati, e te li m etterà innanzi. Intanto che farai tu  
a llora  sul punto d 'incamminarti per la  tu a  eter
n ità? Guai a  chi si trova in disgrazia di Dio in 
quel momento.

3. Considera che il punto di morte è quel mo-



mento da cui dipende la tua eterna salute, o la 
tua eterna dannazione. Vicino a  morire, vicino a 
quell'ultimo chiuder di bocca, al lume di quella 
candela quante cose si vedranno! Due volte ci si 
tiene accesa innanzi una candela; quando siamo 
battezzati e al punto di m orte. L a prim a volta 
vediamo i precetti della divina Legge che dob
biamo osservare; nella seconda conosciamo se fu
rono da noi osservati. Onde, figlio mio, alla  luce 
dell’accennata candela vedrai se amasti il tuo 
D io , oppure se lo disprezzasti; se avesti in o- 
nore il suo santo nome, o lo bestemmiasti; ve
drai le feste profanate, le messe tra lasc ia te , le 
disobbedienze fatte a’ superiori, lo scandalo dato 
a’ tuoi compagni; vedrai quella superbia, quel- 
l ' orgoglio che ti lusingarono, ved ra i. .. Ma oh 
Dio! tutto vedrai in un momento, nel quale agli 
occhi tuoi aprirassi la  via dell'eternità: momen
tum  a quo pendet aeternitas. Oh punto! oh mo
mento, da cui dipende un’eternità  di gloria o di 
pena! Capisci ciò che ti dico? Voglio dire che 
da quel momento dipende l’andare in Paradiso
o all’inferno; o sempre contento, o sempre af
flitto; o sempre figlio di Dio, o sempre schiavo 
del demonio; o sempre godere cogli Angioli e 
co’ Santi in cielo, o gemere ed ardere per sem
pre co’ dannati nell'inferno.

Temi grandemente per l'anim a tu a , e pensa 
che dal ben vivere dipende una buona morte ed 
u n ’eternità di gloria; perciò non perdere tempo 
onde prepararti a fare una buona confessione, pro
mettendo al Signore di perdonare a’ tuoi nemici, 
di riparare lo scandalo dato, di essere più ob
bediente, di astenerti dalle carni nei giorni proi-



biti; di non più perdere tempo, di santificare le 
feste, di adempiere i doveri del tuo stato.

Intanto posto innanzi al tuo Signore digli di 
cuore così: Mio Signore, sino da questo punto
io mi converto a  voi; io vi amo, vi voglio a- 
mare e servire fino alla  morte. Vergine SS., Ma
dre mia, aiutatem i in quel punto terribile. Gesù, 
Giuseppe e Maria spiri in pace con voi l 'a 
nima mia.

M e r c o l e d ì .

I l  giudizio.

1. Appena uscita l'anim a dal corpo subito com
parirà  davanti al Divin Giudice. La prima cosa 
che rende terribile questa comparsa si è che l'a 
nima si trova sola al cospetto di un Dio sprez
zato, di un Dio il quale conosce ogni segretezza 
del tuo cuore, ogni pensiero. Quali cose porterai 
teco? Porterai quel tanto di bene e di male che 
operasti in vita tua: referet unusquisque prout ges
sit sive bonum , sive m alum. Non si può trovare 
nè scusa nè pretesto. S. Agostino parlando di 
questo terribile momento dice: Quando, o uomo, 
comparirai davanti al Creatore per essere giudi
cato avrai sopra di te un giudice sdegnato, da 
un canto i peccati che ti accusano, dall’altro i 
demonii pronti ad eseguire la condanna, dentro 
una coscienza che ti agita e ti to rm enta , al di 
sotto un inferno che sta per ingoiarti. In ta li 
strettezze dove andrai, dove fuggirai? Beato te,
o figliuol mio, se operasti bene in vita tua. In 
tanto il Giudice Divino apre i libri della coscienza,



e comincia l’esame: Iudicium  sedit et libri a- 
perti sunt.

2. Allora dirà il Divin giudice: chi sei tu ?  Io 
sono un cristiano, risponderai. Bene, se tu  sei 
cristiano, vedrò se operasti da cristiano. Indi co- 
mincierà a ram m entarti le promesse fa tte nel 
santo Battesimo, colle quali rinunziasti al demo
nio, al mondo, alla carne; ti rammenterà le gra
zie che ti concedè, i sacramenti frequentati, le 
prediche, le istruzioni, gli avvisi de’ confessori, 
le correzioni de’ parenti, ogni cosa ti verrà schie
ra ta  innanzi. Ma tu , dirà il Divin Giudice, a  di
spetto di tan ti doni, di tante grazie, oh quanto 
male corrispondesti alla tua  professione! Venuta 
l ’età  in cui appena cominciavi a  conoscermi, to
sto cominciasti ad offendermi con bugie, con man
canze di rispetto alle chiese, con disobbedienze 
a ’ tuoi genitori, e con molte altre trasgressioni 
de’  tuoi doveri.

Almeno col crescere degli anni avessi meglio 
regolate le tue azioni; ma tu crescendo in età 
aumentasti il disprezzo della mia legge. Messe 
perdute, profanazioni de' giorni festivi, bestemmie, 
vigilie non osservate, confessioni malfatte, co
munioni talvolta sacrileghe, scandalo dato a ' tuoi 
compagni; ecco ciò che facesti invece di servirm i. 
Si volterà poi tutto pieno di sdegno verso agli 
scandalosi e d irà : Vedi quell’anima che cammina 
per la strada del peccato? Sei tu che co’ tuoi di
scorsi scandalosi le insinuasti la malizia. Tu come 
Cristiano dovevi col buon esempio insegnare ai 
tuoi compagni la via del Paradiso: ma tu  tra 
disti il mio sangue, e loro insegnasti la  strada 
della perdizione. Vedi quell’anim a che è laggiù



nell'inferno? Sei tu che co’  tuoi perfidi consigli 
la  togliesti a  m e , la  consegnasti al demonio e 
fosti causa della sua eterna perdizione. Ora vada 
l ’anima tua  per l'anim a, che facesti perdere col 
tuo scandalo: Repetam, anim am  tuam pro ani
m a  illius. Che ti pare, o figlio, di questo esame? 
Che dice la  tua  coscienza? Sei ancora a tempo, 
chiedi perdono a  Dio de’ tuoi peccati con una 
sincera promessa di non peccar più; e comincia 
fin d’oggi una vita da buon cristiano per prepa
ra rti un corredo di opere buone pel giorno in cui 
dovrai comparire davanti al tribunale di G. C.

3. Al conto rigoroso che il Divin Giudice e- 
sige dal peccatore questi tenterà di cercare qual
che scusa o pretesto , dicendo, che non pensava 
di venire a  tanto stretto esame. Ma gli sarà ri
sposto: E non udisti quella predica, non legge
sti in quel libro che io ti avrei dimandato conto 
di ogni cosa? L ’anim a si raccomanderà alla  mi
sericordia Divina, e la  m isericordia non è più 
per lei, perchè colla morte finisce il tempo della 
misericordia. Si raccomanderà agli angeli, a ' san ti, 
a  M aria Santissima: ed E lla a  nome di tu tti r i
sponderà: Chiedi ora il mio aiuto? Non mi vo
lesti per madre in v i ta , adesso non ti voglio 
più per figlio, non ti conosco più: nescio vos. Il 
peccatore non trovando scampo alcuno griderà 
alle montagne; alle pietre che lo coprano, e non 
si muoveranno. Invocherà l'inferno e lo vedrà a- 
perto: In ferius horrendum chaos. Quello è l ’ i -  
stante in cui l'inesorabil Giudice proferirà la tre
menda sentenza. Figlio infedele, dirà, va lungi 
da me, il mio Padre celeste ti ha maledetto, io 
ti maledico: vattene al fuoco eterno a gemere e



penare coi demoni per tu tta  l’eternità: Ite , m a
ledicti, in ignem aeternum. Quel l 'anima infelice 
prim a di allontanarsi per sempre dal suo Dio vol
gerà per l'u ltim a volta lo sguardo al Cielo, e nel 
colmo della sua desolazione dirà: Addio compagni, 
addio a m ic i, che abitate nel regno della gloria: 
Addio, padre, madre, fratelli, sorelle, voi godrete 
per sempre, io sarò per sempre tormentato: Ad
dio, Angelo Custode, Angeli e Santi tu tti del P a 
radiso, io non vi rivedrò mai più; addio, o Sal
vatore, addio, o Croce S a n ta , ad d io , o Sangue 
sparso invano per me, io non vi rivedrò mai più. 
In questo momento cesso di essere figlio di D io , 
e sarò per sempre schiavo dei demonii nell’in
ferno. Allora quest’anima infelice viene abban
donata nelle mani dei demonii, i quali la  stra
scinano, la  urtano e la fanno piombare in quegli 
abissi di pene, di miserie e di tormenti eterni.

Non temi per te una simile sentenza? Ah per 
am or di Gesù e di M aria preparati con opere- 
buone a sentirti la  sentenza favorevole, e r i 
cordati che quanto più spaventa la sentenza pro
ferita  contro del peccatore, altrettanto sarà con
solante l ’ invito che Gesù farà a  quel figliuolo 
che visse cristianam ente. V ieni, gli dirà, vieni 
a l possesso della gloria che ti preparai. Tu mi 
servisti, ora godrai in eterno: In tra  in gaudium  
Domini tui. Gesù mio, fatemi la  grazia che io 
possa essere uno di questi benedetti. Vergine 
Santissima, aiutatem i voi, proteggetemi in v ita  
ed in m orte, e specialmente quando mi presen
terò al divin vostro Figlio per essere giudicato.



G io v e d ì .

Dell’Inferno.

1. L’inferno è un luogo destinato dalla Divina 
giustizia per punire con supplizio eterno quelli 
che muoiono in peccato mortale. La prim a pena 
che i dannati patiscono nell'inferno si è quella 
dei sensi che sono torm entati da un fuoco che 
brucia orribilmente senza mai dim inuire. Fuoco 
negli occhi, fuoco nella bocca, fuoco in ogni 
parte. Ogni senso patisce la  propria pena. Gli 
occhi sono accecati dal fuoco e dalle tenebre, 
a tte rr iti dalla vista dei demonii e degli a ltri 
dannati. Le orecchie giorno e notte non odono 
che continui u rli, pianti e bestemmie. L ’odorato 
è in sommo abborrim ento pel fetore di quello 
zolfo e bitume ardente che li soffoca. La bocca è 
cruciata  da ardentissim a sete e fame canina: fa 
mem patientur ut canes. Il ricco Epulone dal 
mezzo di quei torm enti alzò uno sguardo e chiese 
per somma grazia una piccola goccia d ’acqua per 
tem perare l ’a rsu ra  della sua lingua, e una goc
cia d'acqua gli fu negata. Onde quegli sventu
ra ti in mezzo alle ardenti fiamme, arsi dalla 
sete, divorati dalla fame, torm entati dal fuoco 
piangono, urlano e si disperano. Oh inferno, 
inferno, quanto sono infelici quelli che vi cadono! 
Che dici, o figlio, se avessi a  m orire in questo 
momento dove andresti? Se ora non puoi reg
gere un dito sopra il lume di una candela, non 
puoi soffrire una scintilla di fuoco sulla mano



senza gridare, come potrai stare tra  quelle fiamme 
per tutta l'eternità?

2. Considera, o figlio, il rimorso che proverà 
la  coscienza dei dannati. Essi soffriranno un 
inferno nella mem oria, ne ll'intelletto, nella vo
lontà. Si ricorderanno continuamente del mo
tivo per cui si son o perduti, cioè per un  pia
cere, per uno sfogo di passione; questo è quel 
verme che non muore mai: vermis eorum non 
m oritur. Penseranno al tempo che loro fu dato 
da Dio per riparare  alla loro eterna perdizione, 
ai buoni esempi dei compagni, ai propositi fatti 
e non eseguiti. Penseranno alle prediche udite, 
agli avvisi del confessore, alle buone inspira
zioni di lasciare il peccato, e vedendo che non 
vi è più rimedio manderanno u rli disperati. La 
volontà non avrà mai più niente di quello che 
vuole, e al contrario patirà  tu tti i mali. L’in
telletto conoscerà il gran bene che ha  perduto. 
L 'anim a separata dal corpo, e presentata al di- 
vin tribunale, ha visto la bellezza di Dio, co
nobbe tu tta  la  sua bontà, contemplò, per un  i- 
stante lo splendore del Paradiso, ud ì i canti 
dolcissimi degli angeli e dei santi. Ed ahi! che 
dolore vedendo che tutto ha perduto per sempre! 
Chi potrà mai resistere a tali torm enti!

Mio figlio, che ora non curi di perdere il P a 
radiso e D io , conoscerai la  tua cecità quando 
vedrai tanti tuoi compagni più ignoranti e più 
poveri di te trionfare e godere nel regno dei 
cieli, e tu  m aledetto da Dio sarai cacciato via 
da quella patria  b e a ta , dal godimento di l u i , 
dalla compagnia della Vergine e dei Santi. Orsù 
adunque penitenza; non aspettare che non vi



sia più tempo: datti a Dio. Chi sa che non sia 
questa l 'u ltim a  ch iam ata , a cui se non corri
spondi, Iddio, ti abbandoni e ti lasci piombare 
giù in quegli eterni supplizi?

V e n e r d ì .

Dell'eternità delle pene.

Considera, o figlio, che se tu andrai nell' in
ferno, non uscirai mai più. Là si patiscono tutte  
le pene e tutte eterne. Passeranno cento anni 
da che tu sarai nell 'inferno, ne passeranno mille 
e l ' inferno allora incomincia: ne passeranno 
cento mila, cento milioni, m ille milioni d'anni 
e di secoli, e l ’inferno sarà da principio. Se un 
Angelo portasse la  nuova ad un dannato, che Id
dio lo vuol liberare dall'inferno quando saranno 
passati tanti milioni di secoli, quante sono le 
gocce d'acqua, le foglie degli alberi e i granelli 
di sabbia del m are e della terra, questa nuova 
porterebbe la più grande consolazione ad un 
dannato, il quale direbbe: È vero che hanno da 
passare tanti secoli, avranno per altro da finire 
un giorno. Ma passeranno tu tti questi secoli e 
tu tti i tempi immaginabili, e l'inferno sarà sem
pre da capo. Ogni dannato farebbe questo patto  
con Dio: Signore, accrescete quanto vi piace 
questa mia pena, fatemi s tare in questi tormenti 
per quanto tempo vorrete, basta che mi diate 
la speranza che finiranno una volta. M a no, que
sto termine non verrà mai. Almeno il povero 
dannato potesse ingannar se stesso, e lusingarsi 
con dire: Chi sa, forse un giorno Dio avrà pietà



di m e, e mi caverà da questo baratro! Ma no, 
questa speranza non l'avrà  giammai. Il dannato 
si vedrà sempre in faccia scritta  la sentenza 
della sua eternità infelice. Dunque andrà di
cendo: tu tte  queste pene, questo fuoco, queste 
grida non hanno più a finire per me? No, gli 
verrà  risposto, no, mai più. E dureranno sem
pre? Sem pre, per un ’ eternità. Sempre vedrà 
scritto su quelle fiamme che lo cruciano: sem
pre sulla punta delle spade che lo trafiggono; 
sempre su que’ demoni che lo tormentano: sem
pre su quelle porte che non si apriranno mai 
più. O e tern ità , o abisso senza fondo, o mare 
senza sponda, o caverna senza usc ita , chi non 
trem erà pensando a  te? Oh! maledetto peccato! 
che tremendo supplicio prepari a chi ti com
mette! Ah! non più, non più peccati in vita mia.

2. Quello poi che ti deve colmar di spavento, 
è il pensare che quella orrenda fornace sta ezian
dio aperta  sotto i tuoi piedi, e che basta un sol 
peccato mortale a  farviti cadere. Capisci, o figlio, 
ciò che leggi? Una pena eterna per un sol peccato 
mortale che commetti con tanta facilità. Una 
bestemmia, una profanazione dei giorni festivi, 
un  furto, un 'odio, una mormorazione, un fatto, 
un  detto, un pensiero osceno basta per condan
narti alle pene dell'inferno. Ah dunque, o figlio! 
ascolta quanto io sono per dirti: Se la coscienza 
ti rim orde di qualche peccato, va presto a con
fessarti per cominciare una buona v ita ; pratica 
ogni mezzo che ti suggerirà il confessore; se è 
necessario fa una confessione generale; pro
m etti di fuggire le occasioni pericolose, i cattivi 
com pagni, e se Dio ti chiama anche a lasciare



il  mondo, arrenditi presto. Ogni cosa che si fa 
per iscampare da un ’eternità di pene è poco, è 
niente: Nulla nim ia securitas ubi periclitatur 
aeternitas. Oh quanti sul fiore di loro età ab
bandonarono il mondo, la patria, i parenti, e 
andarono a confinarsi nelle grotte, ne’ deserti, 
vivendo soltanto a pane ed acqua, anzi talvolta 
a sole radici d ’erba, e tutto questo per evitare 
l’inferno! E tu che fai? dopo tante volte che ti 
m eritasti l ’inferno col peccato, che fai? M ettiti 
ai piedi del tuo Dio e digli: S ignore , eccomi 
pronto a  far quello che volete, non più peccati 
in  vita mia; già troppo vi ho offeso; datemi 
pure ogni male in questa vita, purché io possa 
salvare l’anim a mia.

S a b a t o .

Del Paradiso.

1. Quanto più spaventa il pensiero e la  consi
derazione dell’inferno, altrettanto  consola pen
sare al Paradiso che ti è preparato. Per fartene 
u n ’idea considera una notte serena. Quanto mai 
fa bel vedere il Cielo con quella moltitudine e 
varietà di stelle! Aggiungi la vista di un bel 
giorno, dimodoché lo splendore del sole non 
impedisca la chiara vista delle stelle, nè della 
luna. Supponi altresì quanto si può ritrovar nel 
m are , nella terra , nei paesi, nelle città e nelle 
corti dei Re e dei Monarchi di tu tta  la terra . 
Si aggiunga a questo ogni squisita bevanda, o- 
gni cibo il più saporito, una m usica la  più dolce



un 'arm onia la  p iù  soave, tu tto  questo insieme 
è un nulla paragonato a ll’eccellenza del Paradiso. 
Oh come è desiderabile e amabile quel luogo, 
ove si godono tu tti i beni! Il beato non potrà 
a  meno di esclamare: io sono sazio della gloria 
del Signore : Satiabor cum apparuerit gloria tua.

2. Considera poi la  gioia che proverà l ’anim a 
tua  nell’en trare  in Paradiso. L ’accoglienza e 
l ’incontro dei parenti e degli amici; la  nobiltà, 
la  bellezza, la  m oltitudine dei C herubini, dei 
Serafini, di tu tti gli Angeli e di tu tti i Santi, che 
a  milioni a  milioni lodano e benedicono il loro 
Creatore. Il coro degli Apostoli, l ’immenso nu
mero dei m artiri, dei confessori, delle vergini. 
Avvi poi una grande m oltitudine di g io v an i, i 
quali, perchè conservarono la  v irtù  della pu rità , 
cantano a Dio un inno che niun altro può im 
parare . Oh quanto godono in quel regno dei 
beati! Sono sempre in allegria, senza inferm ità, 
senza dispiaceri e senza affanni che turbino la 
loro allegrezza, il loro contento.

3. Osserva per altro , o figlio, che tu tti i beni 
6opra considerati sono un nulla paragonati alla  
grande consolazione che si prova nella vista di 
Dio. Egli consola i beati col suo amorevole 
sguardo, e sparge nel loro cuore un m are di 
delizie. Nella stessa guisa che il sole illum ina 
ed abbellisce tutto il mondo, così Iddio colla 
sua presenza illum ina tutto  il Paradiso e riem 
pie quei fortunati abitatori di p iaceri inespri
m ibili. In lu i come in uno specchio vedrai tu tte  
le cose, godrai tu tti i  piaceri della mente e del 
cuore. San P ie tro , che sul monte Tabor mirò 
una sola volta la  faccia di Gesù raggiante di luce,



fu  ripieno di tan ta dolcezza che fuori di se escla
mò: O Signore, è cosa gioconda e buona star qui: 
se volete, facciamo qui tre tabernacoli per rim a
nervi per sempre. Quale gioia sarà poi m irare 
non per un istante, ma contemplare per sempre, 
godere quella faccia che innam ora gli angeli e i 
santi, che abbellisce tutto  il Paradiso? E la 
bellezza e l ' amorevolezza di M aria di quanto 
gaudio non riem pirà pure il cuore del beato! 
Oh! sì, quanto sono amabili i tuoi tabernacoli,
o  Signore: quam dilecta tabernacula tu a , Domine. 
Perciò tutte le schiere degli Angeli e dei Beati 
canteranno gloria a  Dio dicendo: Santo, Santo, 
Santo è il Dio degli eserciti, a cui sia onore e 
gloria per tutti i secoli.

Coraggio adunque, o figlio; ti toccherà patire 
qualche cosa in questo mondo, ma non im porta;
il premio che avrai in paradiso compenserà infi
nitam ente tutto quello che avrai a patire nella 
vita presente. Che grande consolazione sarà la 
tua, quando ti troverai in Cielo in compagnia 
dei parenti, degli amici, dei Santi, dei Beati e 
d irai: Io sono salvo e sarò sempre col Signore: 
Semper cum Domino erimus. Allora sì che be
nedirai quel momento in cui lasciasti il peccato, 
benedirai il momento in cui facesti quella buona 
confessione, frequentasti i sacramenti; benedi
rai quel giorno in cui lasciando i cattivi com
pagni ti desti alla v ir tù : e tu pieno di g ra titu 
dine ti volgerai al tuo Dio, e a lui canterai lode 
e gloria per tu tti i secoli. Così sia.



Divozione a Maria SS.

Un sostegno grande per voi , miei giovanetti, 
è la divozione e l'am ore a M aria Santissima. 
Ascoltate come ella v’invita: Si quis est parvu
lus veniat ad me. Ella vi assicura che se sarete 
suoi divoti vi annovererà tra ’ suoi figliuoli, vi 
coprirà col suo manto, vi colmerà di benedizioni 
in questo mondo per darvi poi il Paradiso nel
l 'a ltra  vita. Qui elucidant me vitam  aeternam  
habebunt. Amate adunque questa vostra Madre 
celeste, ricorre te  a  Lei di cuore e siate certi, 
che quante grazie a lei chiederete, vi saranno 
concedute, purché non imploriate cose che to r
nino a vostro danno.

Io vi raccomando di fare sovente ricorso a 
questa madre pietosa in ogni vostro bisogno 
spirituale e temporale, in occasione di grave 
tentazione. Dovete per altro chiedere con perse
veranza tre  grazie speciali, che sono di assoluto 
bisogno a t u t t i , m a specialmente a voi che vi 
trovate in giovanile età.

La prim a è quella che vi aiuti a non com
mettere mai peccato mortale in vita vostra. Que
sta grazia voglio che pretendiate a qualunque 
costo dall'in tercessione di M a ria , perchè ogni 
a ltra  grazia sarebbe poco senza questa.

Sapete che cosa dir voglia cadere in peccato 
m ortale? Vuol dire rinunziare all'essere figliuoli 
di Dio per farci figli di Satanasso. Vuol dire 



perdere quella bellezza che ci rende belli come 
Angioli agli occhi di Dio e diventare deformi 
al suo cospetto come i demonii. Vuol dire per
dere tu tti i m eriti già acquistati per la vita e- 
terna, vuol dire restare sospesi per un filo sot
tilissimo sopra la bocca del l 'inferno; vuol dire 
ingiuriare enormemente una bontà infinita, che 
è il m ale più grande che si possa imm aginare. 
Ah! sì, per molte grazie che vi ottenga Maria, 
vi otterrebbe poco non ottenendovi quella di non 
cadere mai e mai più in peccato mortale. Que
sta  grazia dovete implorare m attino e sera e in 
tu tti i vostri esercizi di pietà.

L a seconda grazia che chiedere dovrete è di 
poter conservare la  santa e preziosa v irtù  della 
purità . Se voi custodirete una v irtù  così bella, 
avrete la  p iù  grande somiglianza cogli Angioli 
del Paradiso, e il vostro Angelo custode vi te rrà  
per f ra te ll i , sicché godrà moltissimo della vo- 
stra  compagnia.

Siccome poi mi sta molto a  cuore che voi 
tu tti conserviate questa virtù, così io vi accenno 
alcuni mezzi onde preservarla da quel veleno 
che la potrebbe contaminare. P rim a d i tutto 
fuggite la  compagnia delle persone di sesso di
verso. Capite bene; io voglio dire che i giovani 
non devono mai contrarre alcuna famigliarità 
con giovinette: del resto questa bella v irtù  si 
trova in grande pericolo.

Giova moltissimo alla conservazione della me
desima la custodia dei sensi e particolarm ente 
degli occhi. Dovette perciò guardarvi da ogni 
eccesso nel m angiare e nel bere, da’  tea tri, dai 
balli e da simili divertimenti che sono la rovina



dei costumi. Gli occhi poi sono le finestre, per 
cui il peccato si fa strada nel nostro cuore, e 
per cui il demonio viene a prendere possesso 
dell’anima nostra. Pertanto non fermatevi mai a  
rim irare cose, le quali siano anche poco con
trarie  alla modestia. S. Luigi Gonzaga non vo
leva nemmeno che gli fossero veduti i piedi nel 
porsi a letto o nel levarsi. Non si permetteva 
di fissar in volto la  propria m adre. Stette per 
due anni colla regina di Spagna in qualità di 
paggio d’onore, e non la rim irò mai in faccia.

Un altro  giovinetto interrogato perchè fosse 
così cauto negli sguardi, diede questa risposta: 
Ho risoluto di non guardare sembiante di donna 
per serbare gli occhi m iei a m irare la  prim a 
volta (se non ne sarò indegno) il bellissimo volto 
della Madre di purità  M aria Santissima.

In secondo luogo fuggite la  compagnia di quei 
giovanetti che fanno cattivi discorsi, cioè che 
fanno certi discorsi, i quali non si farebbero 
alla presenza dei vostri genitori o di qualche 
persona dabbene. State lontani da questi ta li 
quando anche fossero vostri parenti. Posso ac
certarvi che la  compagnia di un demonio non 
porterebbe talvolta danno uguale a quello che 
cagiona la  compagnia di costoro.

Quindi nasce la  necessità della terza grazia 
che vi aiuterà anche moltissimo a conservare la 
v irtù  della purità , ed è quella appunto di fug
gire i cattivi compagni. Oh sì , dim andatela so
vente a Maria. Felici voi, o miei cari figliuoli, 
se fuggirete la compagnia dei malvagi! Così fa
cendo sarete sicuri di camminare per la  via del 
Paradiso; altrim enti correte gravissimo rischio



di perdervi in eterno. Perciò quando udirete 
compagni proferire bestemmie, disprezzare le 
cose di religione, oppure cercar di allontanarvi 
dalle cose di Chiesa, peggio ancora dir parole 
anche poco contrarie alla v irtù  della modestia, 
come la  peste fuggiteli, tenendo per certo che 
quanto più puri saranno i vostri sguardi, i vo
stri discorsi, altrettanto  M aria si compiacerà di 
voi, e maggiori grazie vi o tterrà  dal suo Figlio 
e nostro Redentore Gesù Cristo.

Queste sono tre  grazie più d’ogni a ltra  ne
cessarie alla vostra età, e bastanti a farvi tenere 
fin da giovani quella strada, che vi renderà uo
mini onorati ne ll’età avanzata, pegno sicuro di 
una gloria eterna, che M aria procurerà indubi
tatamente a ’ suoi divoti.

Quale ossequio offrirete voi a M aria per ot
tenere le grazie accennate? Poche cose bastano. 
Chi può reciti il suo Rosario, ma non dimenti
chi mai ogni giorno di recitare tre  Ave  e tre 
Gloria P atri, colla giaculatoria: Cara Madre 
Vergine Maria, fate ch'io salvi l ’anima mia.

LE SEI DOMENICHE 

e la  N ovena di s. L u ig i Gonzaga.

S. Luigi Gonzaga viene proposto ad esempio 
d ’innocenza e di virtù a  tu tti, ma specialmente 
alla gioventù, in favor della quale già impetrò 
moltissime grazie dal Signore.

I Romani Pontefici a fine di accrescere il



culto di questo gran Santo concedettero indul
genza plenaria  a tutti quelli che santificheranno 
sei domeniche continue ad onore di lui. Queste 
domeniche possono scegliersi prim a o dopo la  
festa, o nel decorso dell’anno, purché uno si 
accosti ai santi Sacram enti della confessione e 
della comunione e faccia in quel giorno qualche 
opera di pietà. Questa indulgenza si può lucrare 
in ciascuna delle domeniche suddette, e si può 
anche applicare alle anime del purgatorio. Af
finchè tu tti siate in grado di avere le opere e 
le orazioni da praticarsi furono disposti qui per 
ogni giorno quegli esercizi che potranno servire 
a celebrare le domeniche e la novena di questo 
Santo, e partecipare di quelle grazie e di quei 
favori che tuttodì ottiene da Dio a suoi divoti.

Siccome poi questo santo giovinetto deve ser
virvi di modello nella pratica delle più belle 
virtù, così io credo ben fatto darvi prim a un 
cenno della sua vita.S. LUIGI

Egli era nato in Castiglione di L om bardia; 
suo padre era Ferdinando Gonzaga, marchese 
di quella città, strettam ente congiunto coi Gon
zaga duchi di Mantova e di Monferrato. Sua 
m adre fu M arta di Tana, di una delle più illu 
stri famiglie di Chieri.

Persuasa la  Marchesa essere primo ed essen
tia le  dovere di una madre di allevare cristia
namente i propri figliuoli, appena vide Luigi 
capace di qualche educazione, volle essa stessa 
applicarsi ad infondere la  virtù ed il tim ore di



Dio nel tenero cuore di suo figlio. Esso dal suo 
canto per naturale  felice disposizione secondando 
le m aterne sollecitudini non spirava altro  che 
pietà e inclinazione per la  virtù. La vivacità del 
suo ingegno fece credere a Ferdinando, il quale 
aveva indole guerriera, che suo figliuolo avrebbe 
avuto gusto per le armi. Con questo scopo lo 
condusse a Casale, città del Monferrato, a ll’età 
di cinque anni. Colà il piccolo Luigi prendeva 
gran piacere negli esercizi m ilitari; ma questo 
piacere ebbe a costargli ben caro; poiché per 
trastu llarsi avendo un giorno caricato un pez
zetto d'artiglieria , gli diede fuoco e ne ricevette 
un violento urto con rischio di rim anere schiac
ciato. Né questo fu il solo pericolo che egli in
contrò; nel conversare con gente di guerra, per 
lo più troppo libera nel parlare, imparò a pro
nunziare alcune parole non dicevoli, delle quali 
certam ente non comprendeva la  sconvenevolezza. 
Di che avvisato, n'ebbe sommo pentimento e 
pianse questo suo fallo per tutto  il corso della vita.

Luigi, crescendo in età, cresceva anche in sa
pienza e tim or di Dio. Dall’età di sette anni co
minciò ad avere le sue ore determ inate per l ’o
razione; e ne era così esatto osservatore, che 
in u n a  febbre quartana di diciotto mesi, la quale 
avevaio molto indebolito, non ommise m ai l ’o
rario  stabilito. Suo padre rapito dalla saviezza 
e dalle belle qualità del figlio, nulla intralasciò 
di quanto poteva contribuire a dargli un'educa
zione degna della sua nascita. Lo condusse in 
Firenze alla Corte del Granduca di Toscana suo 
amico. Mentre Luigi dimorava in questa città, 
toccando appena i dieci anni, un giorno si portò



in una chiesa dedicata all'annunziazione della B .V. 
e dinanzi ad un ’immagine di Lei fece voto di 
perpetua castità. Il suo affetto per questa virtù 
lo portò ad  un tenore di vita piuttosto da am
m irare che da imitare. Non diede mai libertà 
alcuna a ' suoi sensi. Non permise mai che il suo 
cam eriere lo aiutasse a  spogliarsi: con tutto che 
fosse giovine assai, si fece da quel tempo una  
legge severa di non guardare mai donna alcuna 
in faccia.

Lasciando la  Corte di Firenze passò a quella 
del Duca di M antova, suo stretto parente. La 
debolezza di sua sanità gli servì di pretesto per 
lasciare la  Corte e rito rnare  alla  casa paterna. 
S. Carlo Borromeo Cardinale e Arcivescovo di 
M ilano,  passando per Castiglione, restò maravi
gliato nel vedere in Luigi tanti tesori di grazie 
e di benedizioni. Lo esortò a fare la sua prima 
comunione, ed a comunicarsi di poi molto so
vente, assicurandolo che la confessione e la  co
munione erano i due sostegni più forti per la 
gioventù. F u  in quella occasione che il nostro 
giovanetto per mano di quel santo prelato fece 
la  sua prim a comunione. Non si può esprimere 
con qual tenerezza e con qual fervore quest’a
nima innocente ricevette per la  prim a volta il 
suo amato Gesù. La divozione verso il SS. Sa
cram ento fu sempre la più favorita in tutto  il 
corso del vivere suo.

Lo studio delle belle le ttere , al quale si ap
plicava, non diminuì punto le sue pratiche di 
p ie tà , nè indebolì il suo spirito  di penitenza; 
non mai tanta innocenza fu congiunta con tan ta  
austerità. Le sue mortificazioni, come vedremo,



avrebbero spaventato gli uomini più austeri e 
consumati nella virtù . Essendo andato alla Corte 
di Filippo II, re di Spagna, vi si fece da tu tti 
am m irare per la ra ra  sua saviezza e per la sua 
eminente pietà. Sarebbesi detto, che Iddio pren
desse piacere di farlo vedere in varie Corti d 'Eu
ropa, perchè foste am m irata in ogni luogo la sua 
virtù, e si conoscesse che l ’innocenza è p ropria 
di tutte le condizioni, e conviene a tutte le età.

Di Spagna ritornato in Italia, l ’anno 1584 venne 
in Torino, ed alloggiò nel palazzo del marchese 
Girolamo della Rovere suo p a ren te , che fu poi 
Cardinale, e di qui andò a  Chieri (1) per invito 
del conte Ercole T ana suo zio, dando nell’una 
e nell’ a ltra  città singolari prove di senno e 
di virtù . Mentre si tratteneva nel palazzo della 
Rovere, accadde che un gentiluomo vecchio di 
se ttan tan n i, essendo presenti molti giovani, co
minciò ad in trodurre  alcuni ragionamenti poco 
onesti. Addolorato Luigi nel vedere un uomo a 
dare scandalo a que’giovanetti gli indirizzò li
beramente queste formali parole: Non si ver
gogna un uomo vecchio della qualità di V. S. 
ragionare di simili cose a questi giovani! que
sto è un dare scandalo, perché corrumpunt bo
nos m ores colloquia prava, dice s. Paolo.

P e r  assicurarsi la  salute dell'anim a, risolse dì 
abbracciare lo stato religioso. Ebbe a superare

(1 ) I n  C h i e r i ,  n e l  p a l a z z o  g i à  d i  c a s a  T a n a ,  si v e d e  u n a  
c a m e r a ,  in cui  è  c o s t a n t e  t r a d i z i o n e  c h e  il S a n t o  d i m o r a s s e  
q u a l c h e  t e m p o  n e l l a  s u a  f a n c i u l l e z z a ; e  s u l l e  p a r e t i  d e l l a  
m e d e s i m a  si v e d o n o  d e l l e  m a c c h i e ,  le  q u a l i  s i  c r e d on o  s p r u z z i  
d i  s a n g u e  g e t t a l i  d a  s .  L u i g i  f l a g e l l a n d o s i .



molte difficoltà, specialmente da parte del pa
d re ; ma la  sua pazienza vinse tutto. Il mede
simo suo padre, dopo di aver provato in molte 
m aniere e per tre anni la sua costanza, finì col 
dirgli: Mio figlio, io aveva fondato sopra di voi 
tutte le speranze della fam iglia; ma poiché Id
dio vi chiama ad altro stato, andate dove il Si
gnore vi vuole. Disposti gli affari domestici, 
parli per Roma dove, dopo di aver ricevuto la 
benedizione dal Papa, e visitati i Cardinali suoi 
parenti, entrò nella Compagnia di Gesù in età 
d'anni 18 nel 1585.

I progressi straordinari, che egli fece nella 
virtù , sono difficili a  descriversi. Servire a Dio, 
pronta ubbidienza in tutte quelle cose, che gli 
erano comandate, massima prem ura per le cose 
di studio e per tutto che riguardava la carità 
del prossimo, formano il complesso delle virtù , 
che egli in grado eroico praticò nello stato re
ligioso per lo spazio di sei anni. Ebbe quasi 
dalla  culla un sublimissimo dono d'orazione. Un 
giorno il Cardinale Bellarmino, nel dettare gli 
esercizi spirituali in un collegio di Roma, quando 
dava a  quegli alunni alcuni precetti per ben me
ditare, loro diceva sovente: Ho imparato que
sto dal nostro Luigi. Teneva tanto mortificati
i suoi sensi, che ne aveva quasi perduto l'uso. 
Andava spesso in un lu o g o , senza saper dire 
come era fatto; non faceva riflessione a  quanto 
mangiava, se non per scegliere sempre quanto 
fosse più contrario al suo gusto ; il mortificarsi 
nel cibo era il m iglior suo condimento.

A cagione d 'una contesa fra il marchese Ro
dolfo suo fratello e il Duca di Mantova insorta



per la  successione nella  signoria della fortezza 
di Solferino presso Mantova, Luigi fu mandato 
a  Castiglione per vedere modo di acquetare quelle 
discordie. F u  accolto in ogni luogo come angelo 
sceso dal Cielo e i popoli venivano in folla da 
luoghi vicini per salutarlo . Quantunque il suo 
fratello fosse irrita to  contro al marchese di Man
tova, appena Luigi loro potè parlare tu tti i li
tigi cessarono. Non fu mai riconciliazione più 
sincera. P rim a di sua partenza d a  Mantova venne 
invitato a fare una predica al popolo e ne ri
portò tale fru tto , che, udito il sermone, più di 
700 persone andarono a confessarsi e le ricon
ciliazioni furono molto copiose.

Ritornato a Roma la trovò afflitta da grave 
pestilenza che terribilm ente travagliava tu tta  
l ’Italia. Siccome stentavasi a trovare chi volesse 
andare a  servire gli appestati, così egli chiese 
di andare a  p restar l’opera sua negli ospedali. 
E ra  suo desiderio dare la  vita per amore di 
Gesù Crocifisso. Dopo molte fatiche e molte sof
ferenze ivi to llerate infine fu egli stesso assalito 
da quel malore, che lo venne lentamente con
sumando.

In capo a  tre  mesi fu avvisato dai medici, che 
non poteva sperare di vivere più in là  di otto 
giorni. A quell’annunzio egli provò sì grande 
gioia, che, essendo entrato allora nella sua ca
m era uno de’ suoi confratelli, « Sai tu, gli disse, 
la  bella notizia che mi venne or data? Non m i 
restano che solo otto giorni di vita: diciamo, 
ti  prego, il Te Deum  per ringraziare Dio di un 
sì gran benefizio. » Essendo sopraggiunto un suo 
superiore: « Padre mio, si fece a dirgli colla più



grande effusione di affetto, io me ne vo final
m ente; partecipate anche voi della m ia felicità. » 
Coi medesimi sentimenti egli scrisse alla mar
chesa sua madre, esortandola a non piangere la 
sua vicina morte, ma a rallegrarsene e lodarne 
Iddio.

I suoi confratelli ed amici, che avevano più 
volte sperimentato gli effetti miracolosi delle sue 
orazioni, lo sollecitavano colle più tenere istanze 
a dimandare a Dio il ristabilim ento della sua 
salute. Egli rispondeva loro costantemente con 
queste parole di s. Paolo: È  più desiderabile il 
morire. Sovente stretto dai vivi ardori del di
vino amore, egli gridava da se medesimo: Io 
desidero di essere sciolto da questo corpo, e di 
essere con Gesù Cristo.

I Cardinali Gonzaga e della Rovere suoi pa
renti lo andavano visitando spesso, e s’informa
vano col più vivo interesse del suo stato. Per 
risparm iare quell'incomodo il rettore si proff erse 
di m andar loro un giornale, in cui sarebbe no
tato esattamente tutto ciò che accadesse al m a
lato. Al che essi risposero, che quelle visite non 
solamente recavano loro piacere, ma giovavano 
eziandio moltissimo alle anime loro. Il Cardi
nale Gonzaga aveva aiutato Luigi a vincere gli 
ostacoli, che si erano per lungo tempo opposti 
a lla  sua vocazione. Un giorno il  santo giovane 
gli disse con trasporto di gratitudine: Oh quanto 
giustamente io v i riguar do come mio padre!  
Io  sono a voi debitore di tu tti i beni onde 
Iddio m i ricolma. — A h, mio caro figliuolo, r i 
spose il Cardinale intenerito fino alle lagrime,
io v i debbo molto p iù  che voi non dobbiate a me;



dall'età, in  fuori voi siete il padre mio e il mae
stro nelle cose di Dio. E poscia soggiunse: 
S ì, di tutti i Principi della m ia  casa, ecco il 
più felice.

Poco appresso il malato dimandò al Cardinale 
Bellarmino, se vi fossero delle anime che non 
passassero punto pel Purgatorio: « Non sola
mente io son persuaso che ve ne siano, rispose, 
m a spero molto, o figliuol mio, che voi sarete 
di questo numero. » Una siffatta risposta lo em
piè di sì grande consolazione, che passò quasi 
tu tta  la notte in una specie di estasi. Tor
nato in sè egli disse nel tuono più gioviale ed 
affermativo, che morrebbe il giorno dell’ottava 
del SS. Sacramento. Questo giorno essendo ar
rivato senza che peggiorasse con nuovo tra 
sporto di gioia si diede a ripetere: « Io m orrò 
questa notte, questa notte morrò ». Ferm o in 
questa persuasione, egli dimandò il Santo V ia
tico con nuove istanze e in guisa che non si 
potè negarglielo. Già il Papa  gli aveva mandata 
la  benedizione apostolica coll’indulgenza plena
ria  dei moribondi; la  qual cosa gli cagionò una 
letizia mescolata di qualche amarezza, perchè il 
Santo Padre, prevenendolo in  quel modo, pareva 
onorare i suoi na ta li. Infino a  che potè favellare 
proferì ad ora ad ora dei passi della Sacra Scrit
tu ra, conformi allo stato in cui si trovava. Po i 
si stette in una gran calma; e m entre si sfor
zava tuttavia di pronunziare il nome di G esù , 
spirò dolcemente la  notte dell’ottava della festa 
del Corpo del Signore, il 21 giugno del 1591, in 
età di ventitré anni, tre mesi e undici giorni.

Reso che egli ebbe a Dio lo sp ir i to , tutti si



sentirono commossi per quella religiosa ambascia 
che eccita la  morte dei giusti, destinati per pro
tettori agli altri fedeli. Da tutte le parti si u- 
divano ripetere queste parole: E ra un vero santo. 
S. Maddalena d e ' Pazzi, celebre a que' dì pei doni 
straordinari onde il Signore la  favoriva, vide in 
isp irito  la  gloria che egli si godeva nel cielo, e 
non potendo chiudere in se stessa la sua am
mirazione: Io vorrei, esclamava, potere scorrere 
tutto  l ’universo per manifestare in ogni luogo 
che Luigi è un gran Santo. Ben presto i m ira
coli d'ogni m aniera gli eccitarono la  venerazione 
universale. Appena tredici anni dopo la morte 
di lui, la  pia sua madre fu consolata di potere 
assistere alla messa della beatificazione di suo 
figlio nella cappella di fam iglia; giusto e dolce 
guiderdone della cura che aveva pigliato questa 
principessa, veramente cristiana, in far germo
gliare nel cuore del suo figliuolo le virtù dei santi.

D O M E N I C A  P R I MA.
P e r  l a  n o v e n a .

G io r n o  P r i m o .

S. Luigi pian ge i suoi peccati.

Quantunque si possa dire che s. Luigi non ab
bia mai commesso peccato, tuttavia pianse ama
ram ente ciò , che egli riputava colpa. In età di 
quattro  o cinque anni prese un po' di polvere 
ad alcuni soldati di suo padre per isparare un 
pezzetto d’artiglieria , e proferì alcune parole



sconvenevoli. P e r questo egli pianse tutta  
vita, e quando se ne confessò la prim a volta, 
svenne appiè del confessore, nè mai poteva ricor
darsene senza lacrime.

Qual rossore per noi, che abbiamo commesso 
tanti e tanto gravi peccati, pure ce ne ridiam o 
senza dar alcun segno di pentimento? Ah! se 
si considerasse che un solo peccato oltraggia un 
Dio d' infinita bontà, ci fa indegni del Paradiso 
che contiene tutti i beni, ci rende m eritevoli 
dell'inferno, luogo di tu tti i m ali, chi potrebbe 
a  tale considerazione trattenere le lagrim e? Que
sto è appunto q u e llo , che faceva piangere san 
Luigi.

G iacula toria .

A m abile m io avvocato, voi che aveste sì 
poco da p iangere  e tu tta v ia  p iangeste  a  la 
grim e sì am are  e co n tinue , fa te  che io p ian g a  
le m ie colpe e le d e te sti, onde o tten e rn e  da 
Dio il perdono.

Pratica.

Se trovate la vostra coscienza rea di qualche 
peccato, chiedetene di cuore perdono al Signore 
con promessa di confessarvene al più presto pos
sibile.

P reg h ie ra .

L uig i San to , di angelici costum i adorno , 
io indegno vostro  divoto, u m ilm en te  p ro 
s tra to  d inanzi a  v o i , adoro  quella  m aestà  
infinita che vi elevò a ta n ta  g lo r ia :  b en e



dico m ille volte  la  SS. T rin ità  che vi con
cesse una  innocenza così illibata , e vi adornò 
di ta n te  e ro iche v irtù . D eh! per tan ti doni 
sovrum ani, pe r quella  innocenza e penitenza, 
p e r  quell’am ore che p o rtas te  a  Dio in  te r ra  
vi prego um ilm ente a  volerm i oggi ricevere  
f ra ’ vostri d ivoti, e o tten erm i vera  co n tri
zione de’ m iei peccati, p u r ità  di cuore  lon
ta n a  da ogni colpa ed offesa del m io Dio. 
Vi supplico  di essere il m io p ro te tto re  in  
ogni azione in  v ita  e specia lm ente  in  pun to  
di m orte , quando avrò m aggior b isogno del 
vostro  p a tro c in io . E voi, g ran d e  R egina del 
Cielo, M aria , che co tan to  am aste  e favoriste  
Luigi m en tre  viveva in  te r r a , ren d e te  effi
caci queste m ie p re g h ie re , e sau d ite le  voi, 
non  pe r mio m erito , m a  pe r m erito  del vo
s tro  Luigi e pel vostro  m ate rn o  am ore. F a te ,
o ca ra  M a d re , che io possa  im ita re  Luigi 
in  v ita , e dopo u n a  sa n ta  m orte  essere  p a r
tecipe di quella  fe licità , che in  com pagnia  
dei bea ti si gode per tu t t i  i secoli dei se
coli. Così sia.

D O M E N I C A  S E C O N D A .
G io r n o  S e c o n d o .

Penitenze di s. Luigi.

La vita di s. Luigi è un complesso delle v irtù  
più pure e sante, cui egli univa le più rigide 
penitenze. Ancor fanciullo macerava le innocenti



sue carni con assidui digiuni. Giunse a restrin- 
gere il suo cibo ad un oncia al giorno. Flagel- 
lavasi a  sangue; metteva sotto le lenzuola pez
zetti di legno per torm entarsi anche nel sonno; 
sotto  le  vesti nascondeva speroni da cavallo, perché 
non aveva cilici; cercava il maggior suo inco
modo nello stare, nel sedere , nel camminare. 
Anzi andò tan t 'o ltre  l 'a rd o re  di penitenza in 
Luigi, che essendo moribondo chiese con lagrim e 
al suo superiore di essere in quell’ora estrem a 
senza compassione flagellato da capo a’  piedi. Il 
che non ottenuto, supplicò almeno di essere get
tato sulla nuda te rra , e così m orire da vero pe
nitente per amore di chi era morto per lui sopra
il duro legno della croce.

Se Luigi, principe delicato, di sanità cagione
vole, puro ed innocente faceva tante penitenze, 
quale confusione non sarà mai per que’  giovani
i quali cercano mille pretesti per fuggire ogni 
occasione di mortificare il loro corpo, fare qual
che astinenza per amore di quel Dio che tanto 
pati per noi!

Giaculatoria.

Glorioso s. L u ig i , in te rced e tem i u n  vivo 
desiderio  di fa r pen itenza per cancellare  la  
m o ltitu d in e  de’ m iei p eccati, e così non mi 
accada  la d isg razia  di doverli poi p iangere  
in u tilm en te  ne ll’a ltra  v ita  t r a  le pene e terne 
dell'in ferno .

Pratica.
Non differite la  penitenza alla vecchiaia, quando 

le forze non la  comportano più . A chi poi vi



dice, che non conviene usare tanto rigore con
tro del vostro corpo, rispondete: Chi non vuole 
patire  con Gesù Cristo in terra , non potrà go
dere con Gesù Cristo in Cielo.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., v. pag. 62.

DOMENICA TERZA.

G io r n o  T e r z o .

S. Luigi modello nella virtù della purità.

Ogni v irtù  da s. Luigi fu portata  al grado e- 
roico, ma più di tutte in lu i risplendette la virtù 
della purità. Veniva ordinariam ente chiamato 
col nome di Angioletto o di Angelo in carne o 
giovane Angelico. Qualora in qualche conversa
zione si facessero discorsi men puri, al soprag
giungere di Luigi nessuno più ardiva di prose
guirli, stimando di fare offesa alla  sua modestia, 
al suo candore. Convien per altro  notare c h e , 
per conservare una v irtù  sì bella, egli custodiva 
gelosamente tu tti i sensi esterni, specialmente 
gli occhi. P e r più anni dovendo ogni dì ritro 
varsi colla Regina di Spagna qual paggio d’o
nore non la  mirò mai in  faccia. Anzi colla pro
p ria  m adre stava sempre cogli occhi bassi, onde 
diceva di non sapere quale fisonomia ella avesse. 
U na volta invitato  al ballo fuggì sbigottito, e si 
pose segretamente in una stanza a  pregare e a 
flagellarsi a sangue. Aveva solo dieci anni quando 
conosciuto il gran pregio di questa v irtù  la  of
ferì con voto alla  Regina dei Vergini, Maria 
Santissima. Essa gradì quel voto per modo, che



Luigi non provò mai tentazione contro questa
vi r t ù ,  ed ebbe la  gloria di portare nell’a ltra  vita 
senza m acchia l ’innocenza battesimale.

Giovani miei, se volete voi altresì conservare 
questa v irtù  tanto piacevole a  Dio, alla beata 
Vergine ed agli Angeli tu tti, prendete per mo
dello s. Luigi, mettetevi com'esso sotto alla  spe
ciale protezione di questa Madre, ed ella sarà 
la  custode fedele della vostra purità . Oh quan
to mai ella ama ed accoglie le anime pure 
e caste più delle a ltre! Quante grazie loro con
cede! Ma questa virtù non si può conservare 
senza fuggire l ’ozio, i cattivi compagni, e custo
dire i sensi del corpo, specialmente gli occhi.

Giaculatoria.
F a te , o s. L u ig i, che io fugga qual peste 

l’ozio e que’ com pagni, i qua li co’ loro  p e s ti
feri discorsi cercano la  rov in a  dell’anim a m ia.

Pratica.
Stabilite oggi di non voler mai più riguardare  

oggetti pericolosi o parlare di cose contrarie 
alla  virtù di cui abbiamo parlato.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.

DOMENICA QUARTA.

G io r n o  Q u a r t o .

S. Luigi staccato dai beni della terra.

Ogni bene t erreno fu stimato da s. Luigi come 
cosa da nulla. Compiangeva i ricchi ed i grandi



del mondo, che si perdono dietro a beni sì vili 
e caduchi, e che sovente per un po' di danaro
o per un palmo di terreno perdono la  loro e- 
tern a  felicità. Disprezzava ogni rispetto umano, 
e sebbene più volte deriso e burlato, tuttavia 
egli non cessava mai di comparire umilmente 
vestito anche nei luoghi di grande comparsa. La
sciava che ognuno parlasse a suo talento, ed e- 
gli si mostrava modesto in casa, per le vie e 
specialmente in chiesa, avendo solo a cuore la 
salvezza dell’anima e quelle cose che riguardano 
l ’onor di Dio. Ma in mezzo alle grandezze il suo 
cuore era in pericolo di affezionarsi a’ beni ter
ren i; laonde egli abbandonò il principato, i pa
ren ti, gli amici, e dopo moltissimi contrasti da 
parte  degli uni e degli a ltri abbracciò lo stato 
religioso, in cui pervenne al più alto grado di 
cristiana perfezione.

Se vogliamo anche noi distaccare il nostro 
cuore dalle vanità del mondo ed affezionarci 
alle cose di Dio, cominciamo dal disprezzare i 
beni te r re n i , che come pungenti spine ci sono 
d'impedimento alla nostra salute; stimiamo sol
tanto quello che giova per condurci alla  beata 
e ternità  dicendo con s. Luigi: Ciò che non è 
eterno è un niente: Quod aeternum non est, ni
hil est. Questo si otterrà facilmente se, dispre
giando ogni rispetto umano, attenderemo alle 
cose che riguardano a ll'onor d i Dio, e special- 
mente alla frequenza dei sacramenti della con
fessione e comunione, che sono i due mezzi più 
efficaci per vincere i rispetti um ani, staccare il 
nostro cuore dalle cose terrene e innam orarci 
delle celesti.



Giaculatoria.
A m abilissim o s. L uigi, pe r quella  s tre tta  

un ione  ohe voi aveste con D io , fa te ,  che il 
m io cuore p e r  l’avvenire  non  pensi p iù  ad 
a ltro  che alle cose del cielo, ed abbia sem 
pre  a  vile quelle della te rra .

Pratica.
Risolviamo oggi di voler frequentare, per quanto 

ci è possibile, i Sacramenti della Confessione e 
della Comunione, e di m ettere in pratica i con
sigli del confessore.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.

DOMENICA QUINTA.

G io r n o  Qu in t o .

Carità di s. Luigi verso del prossimo.

L'amore verso il prossimo è la  misura dell’a- 
mor di Dio. S. Luigi non solo aveva viscere di 
carità  verso del prossimo, ma sapeva m aravi
gliosamente sopportarne i difetti. F in da fan
ciullo era sì paziente agli insulti, agli oltraggi, 
alle villanie dei compagni, che ben lontano dal 
mostrarsi offeso gioiva, e chi più lo disprezzava 
più da lui e ra  amato. Quando poi udiva trovarsi 
qualche poverello alla  porta, egli subito lo an
dava a  vedere, e tutto  allegro correva dalla m ar
chesa sua m adre per chiederle qualche cosa, ed 
ottenutala, voleva andarla a riporre  egli stesso 
nella mano del mendico. Questa carità era molto 
più ardente pei bisogni dell'anim a. Ancora se-



colare portavasi nelle chiese ad insegnare il ca
techismo agl'ignoranti, ne correggeva i costumi, 
e studiavasi di acquetarli nelle risse e nelle d i
scordie. Fattosi religioso scorreva per la  città  di 
Roma, per istru ire  i mendici; quindi li menava 
seco da qualche confessore, affinchè fossero as
solti dalle loro colpe, e rimessi in grazia di Dio. 
Desiderando di giovare maggiormente al prossimo 
col dare la  propria v i ta , questo fece ancora. 
Imperciocché in una pestilenza avvenuta in Roma 
ottenne di andare a servire gli appestati e dove 
più erano schifosi gli infetti, più volentieri Luigi 
prestava il suo ministero. Si metteva le tasche 
in collo , camminava per la città  accatando li
mosina di porta  in p o rta , indi se ne ritornava 
a ll’ospedale per sovvenire quei m iserab ili, cui 
prestava ogni più basso servigio.

Anche noi, o giovani cari, possiamo im itare 
sì gran Santo nelle opere di carità , col soppor
tare  i difetti dei nostri compagni e perdonar loro 
quando siamo oltraggiati. Ma questa carità  è 
assai più grande se procureremo d ’insegnare loro 
le cose della fed e , o almeno condurli in quei 
luoghi, dove ne possono essere istruiti. Quante 
anime potremo levare dal sentiero della perdi
zione e rim etterle in quella strada che le con
duce a salvamento; ed allora quali grazie da Dio 
ci otterrà s. Luigi!

Giaculatoria.

A m abilissim o s. L u ig i, infiam m ate il m io 
cu o re  del vero am or del p rossim o, onde cre
sca  sem pre p iù  in  me l’am or di Dio.



Pratica.

Procurate di condur qualche vostro compagno 
ad ascoltare la parola di Dio od a ricevere il 
Sacramento della Confessione.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.

DOMENICA SESTA.

G io r n o  S e s t o .

Amor di S. Luigi verso Dio.

S. Luigi nell’amor verso Dio fu un  Serafino. 
Tanto ne era acceso, che a l pensare, o udir par
lare delle cose del Signore quasi cadeva di sfi
nimento. E ra  poi singolare il suo amore per 
Gesù Crocifisso. Ogni volta che veniva da altri 
disprezzato, oppure pativa dolor di testa o altro 
incomodo di sanità , erane lietissimo, e bramava 
patir di più pel Signore. Quale fu poi la sua te
nerezza per Gesù Sacram entato! Passava più ore 
al giorno avanti l ’altare del Sacramento. Ancor 
giovinetto impiegava tre giorni a  prepararsi alla 
Comunione, tre  giorni appresso per farne il rin 
graziamento. F atto  più grandicello si accostava 
ogni giorno alla santa Comunione, ma sempre col 
massimo fervore e raccoglimento. Nel ricevere 
poi l ’Ostia Santa discioglievasi in tali lagrim e 
e deliquii, che spesso non aveva p iù  forze a riz
zarsi da terra.

Da quale cosa deriva mai, che noi proviamo sì 
poco gusto per le cose spirituali? Questo av
viene dall’essere il nostro cuore poco innam orato



di Gesù Crocifisso, e dall’accostarci troppo di 
rado alla SS. Comunione o dall'accostarvici in
degnamente; perchè è impossibile avvicinarsi a 
queste due inesauste fiamme dell'amore di Dio 
senza sentircene accesi e trovarne conforto e con
tento. Accostiamoci per l'avvenire con cuore in
fiammato di viva carità e con a tti ferventi di fede, 
di speranza e di dolore: e allora proveremo an
che noi quelle delizie e quelle contentezze che 
provava s. Luigi.

Giaculatoria.

O  g ra n  Serafino d’am ore , fa te  che pe r l’av
ven ire  a ltro  p iù  non  voglia  che am are  Dio 
e a  lu i solo servire.

Pratica.

Procurate di recitare le preghiere del m attino 
e della sera avanti l'im m agine di Gesù Crocifisso 
e baciatelo spesso. I sommi Pontefici concedono 
molte indulgenze a  chi bacia il Crocifisso.

Se potete andate a  far qualche visita a Gesù 
Sacram entato, specialmente dove è esposto per 
l’adorazione delle quaran t’ore.

Preghiera, Luigi Santo, ecc., pag. 62.



TRE CONSIDERAZIONI

Che valgono a compiere l ’esercizio dei nove giorni 
per la novena di s . Luigi.

S e t t im o  G io r n o .

S. Luigi si diede per tempo a Dio.

P er lo più non si conosce il pregio della  di
vina g raz ia , se non quando si è perduta; e 
m olti rimediano al passato col piangere i gravi 
peccati che hanno commesso. Di Luigi non fu 
così. Appena potè conoscere Iddio, subito inco
minciò ad amarlo; le prime sue voci furono i 
dolci nomi di Gesù e di M aria: le prime incli
nazioni furono per la pietà, i prim i tra tten i
m enti furono esercizi di sincera divozione; il 
qual tenore di vita proseguì finché visse. Questo 
mio figliuolo, testificò sua m adre, fu sempre un 
angiolino. Da sette anni di età fino alla m orte 
sempre tenne una vita virtuosa, una  vita ange
lica, vera idea di perfetta santità.

Quanto mai piace al Signore l ’essere servito 
singolarmente in tempo di gioventù. F igli, egli 
ci dice, ricordatevi di me nei prim i anni di vo
stra  vita. Datene a me le primizie, non vogliate 
dare al demonio i vostri anni più belli, e a me 
riserbare gli avanzi di una  v ita  peccaminosa. 
E Luigi ascoltò questa voce, e il Signore lo colmò 
di tante grazie, che divenne un gran santo. Se



egli avesse aspettato sino a ll’età avanzata per 
darsi a  Dio, non avrebbe senza dubbio raggiunto 
sì eminente santità, giacché egli morì molto gio
vane, e avrebbe potuto essere che neppure si fosse 
salvato.

Perchè dunque non consacrare al Signore que
sto tempo di nostra gioventù, che tanto gradisce? 
Perchè differire di giorno in giorno ad abban
donare il peccato, e cominciar una vita da fedele 
cristiano? T utti quelli, che ora  si trovano nel
l'inferno, avevano volontà di darsi poi una volta 
a  Dio, m a la  m orte li prevenne e si sono perduti 
per sempre. 

Giaculatoria.
F a te , o glorioso s. L u ig i , che io p ian g a  

il tem po p erd u to  e che quello che il S ignore  
m i concederà, tu tto  lo po ssa  per lu i im 
p ieg a re .

Pratica.
Fuggite l ’ozio che è la cagione funesta di tanto 

tempo perduto, e cominciate oggi una vita nuova 
che piaccia al Signore.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.

O t t a v o  G io r n o .

S. Luigi modello nella preghiera.

I doni e le virtù sublimi, di cui era adorno 
s. Luigi, bisogna dire che erano anche frutto 
delle sue preghiere. Illum inato egli da Dio sa



peva che quanto gli dimandiamo per l ' anim a 
nostra, ci viene conceduto: petite et accipietis.

Appena potè articolare qualche parola di di
vozione suggerita dalla sua m adre, ne rimase al
tamente affezionato. A quattro anni si assentava 
dalla presenza a ltru i, e, fatto cercare, veniva 
trovato in qualche nascondiglio, ove a te rra  ge
nuflesso colle sue m ani giunte dinanzi al petto 
fervorosamente pregava; e quantunque forte chia
mato con difficoltà poteva udire ciò che da lu i 
si voleva, tanto era il diletto che provava in 
trattenersi con Dio. Spesse volte ancora si al
zava di letto nella notte, e nel cuore dell’in- 
verno se ne stava molte ore pregando. Questo 
tenor di vita col crescere degli anni divenne 
sempre più perfetto e arrivò ad ottenere il raro  
privilegio di non essere più d istratto  nelle sue 
orazioni. Anzi bisognava che si facesse grande 
violenza per cessare dalla preghiera. Con questo 
mezzo giunse a  quel sublime grado di santità, 
che si può quasi dire senza esempio.

Procuriam o anche noi di acquistare questo 
spirito di preghiera. In ogni nostro bisogno, 
nelle tribolazioni, nelle disgrazie, nell’in trapren- 
dere qualche azione difficile non tralasciam o m ai 
di ricorrere a  Dio. Ma soprattutto ne’ bisogni 
dell'anim a ricorriam o a  lu i con fiducia, e sa
remo esauditi. Preghiam o altresi il Signore che 
ci faccia conoscere in quale stato egli voglia es
sere servito da n o i , affinchè possiamo spender 
bene quel tempo che egli posa in nostro potere, 
e da cui dipende la  nostra eterna salvezza.



Giaculatoria.

O ttenetem i, o g lorioso s. L uigi, u n a  sc in 
tilla  del vostro  fe rv o re , e fa te  che sem pre 
cresca  in  m e lo sp irito  di p reg h ie ra  e di d i
vozione.

Pratica.
Procurate per l ' avvenire di recitare sempre 

con divozione e raccoglimento le preghiere del 
m attino e della sera.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.

N ono G io r n o .

Preziosa morte di S. Luigi.

Le cose che ci possono turbare in punto di 
morte sono specialmente i peccati della vita pas
sata  e il timore de’ castighi divini per l 'a ltra  
vita. S. Luigi n iente di ciò aveva a  temere; la 
sua vita era stata  un continuo pensare alla morte 
che egli considerava come unico mezzo per fi
nire l'esiglio di questo mondo, e andare al pos
sesso dei beni celesti. Tanti digiuni, così rigide 
mortificazioni, le austerità, le continue m edita
zioni e preghiere, insomma la  vita veram ente 
angelica, che aveva tenuto, quali cose gli avranno 
fatto temere? Egli è perciò che all’avviso di mo
rire  cantava il Te Deum, e pieno di allegrezza 
andava ripetendo: Laetantes imus. Seppe da 
Dio l'is tante  di sua morte, e dopo goduta la  glo
ria  del paradiso nell'estasi di una n o tte , che a



lui parve un momento, promettendo a tu tti gli 
astanti che avrebbe eseguito le loro commissioni 
presso Dio, presso Maria SS. e presso a ltri Santi 
nel bacio di Gesù Crocifisso placidamente spirò. 
Che bel m orire!

Ci piace senza dubbio la  morte preziosa di 
s. Luigi. Se la  vogliamo, sarà tale anche per 
noi. Ma badiamo che al punto di morte si rac
coglie quello che abbiamo seminato nel corso 
della vita. Se abbiamo fatto opere buone, beati 
noi, la  morte riuscirà di contento, il paradiso 
sarà aperto per noi. Al contrario guai a noi; 
avremo rimorsi di coscienza nel punto di m orte, 
ed un inferno aperto che ci aspetta; quae se
minaverit homo haec et metet.

Giaculatoria.

O ttenetem i, o glorioso s. L u ig i, d i p o ter 
vivere da  buo n  c ris tian o  pe r fare u n a  m orte  
sa n ta .

Pratica.

Pensate ogni sera se doveste m orire in quella 
notte, quale sarebbe la vostra morte.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.



FESTA DI S. LUIGI

GLORIA DI S. LUIGI IN CIELO.

La gloria che gode un'anim a in paradiso, si mi
sura specialmente dall’innocenza della vita, dalla 
penitenza e dalla  carità. Queste v irtù  furono in 
s. Luigi luminosissime. Non iscorgesi in tu tta  la 
sua vita una colpa che si possa dire certamente ve
niale. Appena acquistò l ’uso di ragione, si rivolse 
di tutto cuore a Dio per am arlo. A ll’innocenza ac
coppiò rigorosissima penitenza. Ora se in Cielo si 
tiene conto di un bicchiere d’acqua fresca dato per 
am or di Dio, che sarà di tanto sangue, che Luigi 
sparse ancor fanciullo flagellandosi più volte al 
giorno da rim anere gli stessi abiti suoi insangui
nati? Che diremo del levarsi di notte a  pregare 
genuflesso sul gelido terreno, agghiacciandosi al 
freddo? Che dei digiuni sì austeri? Che di tante 
invenzioni di flagelli, con cui macerò le sue 
carni innocenti? Tutto questo quale gloria avrà 
m eritato a  s. Luigi in Cielo? La sua carità verso 
Dio e verso del prossimo era cosi intensa che 
tutto il viver suo, dal primo uso di ragione fino 
alla  m orte , fu un continuo esercizio di amore 
verso Dio, e di carità  verso il suo simile. Onde



non è m araviglia che s. Maddalena de’ Pazzi, 
rap ita  a contemplare la felicità dei Beati, ve
dendo la gloria di s. Luigi abbia esclamato, che 
se veduto non avesse, non avrebbe mai creduto 
essere tanta gloria in Paradiso, quanto quella 
d i cui era adorno s. Luigi.

Ecco, o giovani miei, a che conduce una vita 
buona e virtuosa; ad una beata eternità  di de
lizie, ad una  gloria incomprensibile, dove con
templeremo Iddio a  faccia a  faccia, lo loderemo,
lo benediremo, insieme con M aria, cogli Angeli, 
e con tu tti i beati per tu tti i secoli. Coraggio 
adunque;  cominciamo per tempo a  lavorare pel 
Signore; ci tocca di patire qualche cosa in que
sto mondo, ma i patimenti della vita presente 
durano poco e il premio che ne avremo durerà 
in  eterno: breve il patire, eterno il godere.

Giaculatoria.

Pie tosissim o  s. L uigi, o ttene tem i la  g ra 
z ia  di fa rm i san to , affinchè u n  giorno io sia  
p a rtec ip e  della v o stra  g lo ria  in  P arad iso .

Pratica.

Offerite al Santo tu tti gli esercizi di p ietà di 
questo giorno, per ottenere il dono della per
severanza.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 62.



Infensus hostis gloriae, 
Omnisque culpae nescius,
E t mollis osor curiae 
Laudetur Aloysius.

Alma juvante Virgine,
Ex m atris alvo ducitur, 
Simulque sacro flumine 
Nascens puer renascitur.

Primis ab incunabulis 
Piae loquelae semina,
Castis fluunt labellulis 
Jesu et Mariae nomina.

Summo sacer iam Numini 
Curas profanas abdicat,
Et se decennis Virgini 
P e r castitatem  dedicat.

Deo trahente coelitus,
Sic mente pergit vivere,
Ut carnis expers spiritus,
Vel angelus cum corpore.

Non hunc honores saeculi,
Non magna tangunt nomina, 
Non aulici, non servuli,
Nec cara gentis agmina.

Sed haec habens despectui, 
Sacrisque captus gaudiis, 
Adjunctus almo coetui 
Christi meret stipendiis.

Illo nihil perfectius,
Nihil fuit constantius,
Omni carens labecula 
F it sanctitatis regula.

I n n o .



Uni te r  almo Numini,
Sanctoqua Jesu  nomini 
Sit laus, decus, dilectio,
Sit laus et Aloysio,

Amen.

Ora pro nobis, sancte A lojsi.
U t  digni efficiamur promissionibus Christi.

A nt. Elegi abjectus esse in domo Dei mei ma
gis quam habitare in tabernaculis peccatorum.

Oremus.

Coelestium donorum distributor Deus, qui in 
Angelico juvene Aloysio m iram  vitae innocen
tiam  pari cum poenitentia sociasti, ejus m eritis 
et precibus concede, u t innocentem non secuti, 
poenitentem im item ur. Per Christum Dominum 
nostrum. Amen.



PARTE SECONDA.
Esercizi particolari di cristiana pietà.

PREGHIERE
DEL MATTINO E DELLA. SERA.

Un buon cristiano appena svegliato deve fare 
il segno della s. Croce, indi offrire il suo cuore 
a  Dio dicendo: Gesù, Giuseppe e Maria vi dono 
il mio cuore e l ' anima mia. Di poi alzarsi da 
letto e vestirsi colla massima modestia. S. Luigi 
Gonzaga voleva nemmeno che gli vedessero nudi 
i  piedi, perchè giudicava la purità  come un lim 
pido specchio, il quale anche ad un soffio solo si 
appanna.

Mentre vi vestite potete dire:
Angelo del S ignore , che s ie te  m io custode 

p e r o rd ine  della  su a  p ie to sa  p rovvidenza, 
cu sto d item i in questo  g iorno , illum inate  il 
m io in te lle tto , reggete  i m iei affetti; gover
n a te  i m iei sen tim en ti, acciocché io non  of
fenda m ai il m io S ignore Id d io . Così sia.

G loria al P a d re ,  a l F iglio e allo S p irito  
S a n to , siccom e sem pre fu, e sa rà  pe r tu tt i  
i  secoli. Così sia .



Dicendo questa preghiera si guadagnano ogni 
volta 100 giorni d’indulgenza.

V estiti vi porrete ginocchioni avanti l’immagine 
di Gesù crocifisso o della B. Vergine, o di qualche 
altro santo, indi reciterete le seguenti preghiere.

Nel nom e del P a d re , e del Figliuolo e dello 
S p irito  San to . Così sia.

S ignor m io, Dio m io, io vi adoro, e vi 
am o con tu tto  il cuore; vi ring raz io  d i a -  
verm i crea to , fa tto  C ris tian o , d ’averm i con
servato  i n  q u esta  n o tte  (alla sera direte: 
conservato  in  questo  g io rn o ). Vi offerisco tu tta  
le  m ie azioni, e vi prego a d a rm i g razia  di 
non  offendervi m ai, spec ia lm ente  in  questo  
g iorno  (alla sera , in  questa  n o tte ).

P a d re  n o stro , che sei n e ' Cieli, s ia  sa n ti
ficato  il nom e tu o , venga il regno  tu o , sia  
fa tta  la  volontà tu a  come in  cielo, così in  
te rra . Dacci oggi il no stro  pane  quotid iano , 
e r im e tti a  no i i n o stri deb iti, come anche 
noi li r im e ttiam o  a ’  n o s tr i d eb ito ri, e non  
c 'in d u rre  in  ten tazione; m a  lib e rac i dal m ale. 
Così sia.

Dio ti  salv i, o M aria , p ien a  di g razia , il 
S ignore  è teco, tu  sei b en ed e tta  fra  le donne 
e benedetto  il fru tto  del v en tre  tuo , Gesù. 
S an ta  M aria, M adre di Dio, prega pe r noi 
p eccatori adesso  e nell’ora  della m orte  no 
s tra . Così sia .



Io credo in  Dio P a d re  o n n ipo ten te , C rea
to re  del Cielo e della te r ra .  Ed in  Gesù C ri
sto  suo F igliuolo  unico, S ignor n o stro : il 
quale fu concepito  di S p irito  Santo , nacque 
di M aria  V erg ine: p a tì  so tto  Ponzio P ila to , 
fu crocifisso, m orto  e sepolto: discese agli 
i n f e r n i , il terzo  dì r isu sc itò  da m o rte : 
sa lì al Cielo, siede alla d e s tra  di Dio P ad re  
o n n ip o te n te :  di là  h a  d a  venire a g iu d ica re  
i  vivi ed i m o rti. Credo nello Sp irito  San to , 
la  S a n ta  C hiesa  C atto lica: la  Com unione dei 
S an ti: la  rem iss io n e  de’ peccati: la  r i s u r 
rezione de lla  c a rn e : la  v ita  e te rn a . Così è.

D io t i  sa lv i, o R egina , M adre di m iseri
cord ia , v ita , dolcezza e speranza  n o s tra . A 
te  rico rriam o  noi m iseri figliuoli di E va. A 
te  sospiriam o gem endo e p iangendo in  que
s ta  valle di lag rim e. Su dunque , o A vvocata 
n o stra , d eg n ati di volgere verso di no i i 
tuo i occhi m iserico rd iosi, e dopo questo  e- 
silio  m ostrac i Gesù b en ed e tto  fru tto  del tuo 
seno. O clem ente, o p ia , o dolce V erg ine  
M aria.

I C om andam enti di Dio sono dieci.

1. Io sono il S ignore Iddio tu o , non avrai 
a ltro  Dio av an ti di me.

2. N on n o m in are  il nom e di Dio in  vano.
3. R ico rda ti di san tificare  le feste.



4. Onora il p ad re  e la  m adre , acciocché 
tu  v iva  lungo tem po so p ra  la  te rra .

5. Non am m azzare.
6 . N on fo rn icare .
7. Non ru b a re .
8 . Non dire il falso in testim onio .
9. Non desiderare  la  p e rso n a  d 'a ltr i.

10. Non d esiderare  la  ro b a  d’a ltr i.

I com andam en ti della  s a n ta  C hiesa sono 
cinque :

1. U d ir la  m essa  in tie ra  tu tte  le dom e
niche e le a ltre  feste com andate .

2 . D ig iunare  la  qu aresim a, le q u a ttro  tem 
p o ra , ed a ltre  v ig ilie  com andate , e non m an
g ia r  carn e  il v en erd ì e il sabato .

3. C onfessarsi alm eno u n a  vo lta  l ’an n o , e 
co m unicarsi alla  P asq u a .

4. Non celeb ra r le nozze ne ' tem pi p roib iti.
5. P a g a re  le decim e secondo l’usanza.

Atto di Fede.

Credo fe rm am en te , che vi è Dio, il qua le  
p rem ia  i bu o n i e cas tig a  i c a ttiv i. Credo, 
che in  Dio vi sono tre  p e rsone  rea lm en te  
d is tin te , P a d re , F ig liuo lo  e S p irito  San to . 
Credo, che il F ig liuo lo  di Dio si è in c a r
n a to  e fa tto  uom o nel seno pu rissim o  di 
M aria  V ergine per opera dello S p irito  San to . 
Come uomo è m orto  su lla  croce pei n o s tr i



peccati, ed il terzo  d ì risu sc itò . Credo que
s te  e tu tte  le a ltre  v e rità  della  n o s tra  san ta  
Fede , perchè  Dio som m am ente  verace le h a  
riv ela te  alla  sa n ta  C hiesa, e pe r mezzo della 
sa n ta  C hiesa le in seg n a  a noi.

Atto di Speranza.

Mio Dio, perchè  sie te  o n n ip o ten te , m ise
rico rd ioso  e fedele, spero  che m i d a re te  il 
perdono de' m ie i pecca ti, la  g raz ia  di vivere 
e m o rir bene, ed il P a ra d iso , che m i avete 
prom esso  p e r li m e riti  d i Gesù C risto , fa
cendo io opere da  buon  C ristiano , come p ro 
pongo di fa re  col vostro  san to  a iu to .

Atto di Carità.

Dio m io , vi am o sopra  ogn i cosa, vi am o 
p e r li b en i, che ho ricevu to  d a  voi, vi am o 
p e r quelli che spero  di ricevere ; m a  vi amo 
p rin cip alm en te , perchè s ie te  Dio d ’in fin ita  
b o n tà ,  perciò  degno pe r voi m edesim o di 
e ssere  am ato  so p ra  tu t te  le  cose, ed am o il 
p rossim o come m e stesso  pe r am o r vostro .

Atto di Contrizione.

M iserico rd ia , S ignore , m i pen to , m i dolgo 
con tu tto  il cuore di avervi offeso; mi pen to  
non  solo pe r li b en i che ho p e rd u ti ,  e pe r



i m ali, che ho m e rita ti peccando, m a mi 
pen to  p rincipalm en te  perchè ho offeso un  
Dio sì buono e sì g ran d e  come sie te  Voi. 
V orrei p rim a  e sse r m orto  che avervi offeso. 
E propongo ferm am ente  colla v o stra  san ta  
g razia  di non offendervi m ai p iù , perchè vi 
am o sopra  ogni cosa.

Gesù mio , misericordia.

Il regnante Pio IX concede l’ indulgenza di 
cento giorni ogni volta che si dice: Gesù m io . 
misericordia.

P el decorso del giorno.

V ergine M aria  M adre di G e sù , s. Luigi 
Gonzaga, fa tem i san to .

Finite le preghiere portatevi dai vostri genitori 
o da altri vostri superiori, per intendere i loro 
ordini, e non intraprendete cosa alcuna senza il 
consenso dei medesimi.

Sera.

Alla sera reciterete la  terza parte del Rosario 
(se non l'avete ancora recitata lungo il giorno) 
in compagnia dei vostri fratelli e delle vostre 
sorelle, ma divotamente, nè troppo in fretta, 
senza appoggiarvi incivilmente sulla tavola o 
sugli scanni. Qualora vi manchi il tempo per 
la  recita del R osario , dite almeno tre  Ave, 
Maria per ottenere il patrocinio della gran Ver



gine. Direte poi le stesse preghiere del mattino 
aggiungendo questa breve preghiera a s. Luigi 
Gonzaga:

Glorioso s. L uigi, io vi supplico um ilm ente  
d i riceverm i sotto  la  v o stra  p rotezione, e di 
o tten erm i dal S ignore l’aiu to  di p ra tica re  le 
vostre  v ir tù  in  v ita , per fa re  u n a  sa n ta  m orte 
ed essere  u n  d ì p a rtecip e  della  v o stra  glo
r ia  in  P a rad iso . Così s ia . P ater , A ve  e 
Gloria.

Ferm atevi alcuni istanti a considerare lo stato 
di vostra coscienza, e se vi trovate colpevole di 
qualche peccato, fate di cuore un atto di contri
zione promettendo di confessarvene al più presto 
possibile. Mentre vi spogliate immaginatevi di 
veder i carnefici a levar con violenza le vesti di 
dosso a Gesù Cristo per flagellarlo. Appena co
ricato direte:

Gesù, G iuseppe e M aria  vi dono il cuore 
e l’an im a m ia. Gesù, G iuseppe e M aria  as
s is te tem i n e ll 'u ltim a  ag o n ia . G esù, G iuseppe 
e M aria  sp iri in  pace con voi l’an im a m ia.

Pensando quindi alla presenza di Dio colle mani 
giunte innanzi al petto prenderete riposo.

Lungo il giorno, oppure dopo le preghiere del 
mattino o della sera leggerete un tratto della 
vita di qualche santo, come di s. Luigi, oppure 
una delle considerazioni poste a  pag. 30 oppure 
pensate agli avvisi, che il confessore vi diede 
nell'ultim a confessione.



Un buon cristiano lungo il giorno deve atten
dere diligentemente a  quelle cose che riguardano 
al proprio stato, e indirizzare ogni azione al 
Signore dicendo: Signore, vi offerisco questo la
voro, dategli la vostra santa benedizione.

Al m attino, al mezzodì ed a lla  sera quando 
suona l ’A ve Maria, mettetevi ginocchioni e re
citate la  seguente orazione:

A ngelus Dom ini n u n tia v i t  M ariae , e t con
cep it de S p iritu  S ancto . Ave, M aria  e tc .

E cce A ncilla  D om ini, fiat m ih i secundum  
verbum  tu u m . Ave, M aria  e tc .

E t V erbum  caro  fa c tu m  est, e t h a b itav it 
in  n ob is. Ave, M aria  e tc .

O ra  p ro n ob is, san c ta  Dei G en itrix .
U t digni efficiam ur p ro m iss io n ib u s  C h ris ti.

Oremus.
G ratiam  tu am , q u a e su m u s , D om ine, m en 

tib u s  n o s tr is  in funde, u t  q u i, Angelo n u n -  
t ia n te , C h ris ti F ilii  tu i  in ca rn a tio n em  co
gnovim us, pe r passionem  e iu s e t crucem  ad 
re su rrec tio n is  g lo riam  p e rd u ca m u r. P e r  e -  
undem  C hristum  Dom inum  n o stru m . A m en. 
Si aggiungeranno tre  Gloria Patri per lucrare 
ogni volta indulgenza di 300 giorni.

Il sabato, la  domenica e nel tempo pasquale 
si sta in p ie d i , e dal sabato santo alla vigilia 
della S. T rin ità  invece dell'Angelus dicesi:

R egina coeli, lae ta re , allelu ia.
Quia quem  m eru is ti p o rta re , alleluia.



R esu rrex it sicu t d ix it, a lle lu ia.
O ra pro nobis Deum , a lle lu ia . 
Gaude e t la e ta re , virgo M aria , a lle lu ia . 
Quia su rre x it Dom inus vere, a lle lu ia.

Oremus.

Deus qui pe r re su rrec tio n em  F ilii  tu i  Do
m in i n o s tr i  Jesu  C hristi m undum  lae tifica re  
d ig n atu s es, p ra e s ta , quaesu m u s, u t  pe r e ius 
G enitricem  virg inem  M ariam  p e rp e tu ae  ca
p iam us g a u d ia  v itae . P e r  eundem  C hristum  
Dom inum  n o s tru m . A m en.

Benedetto XIV concedè cento giorni d 'indul
genza ogni volta che si pratica questa divozione.

Ci sono eziandio parecchie indulgenze per chi 
accompagna il SS. Viatico, quando e portato a- 
gl’infermi. Se le vostre occupazioni non permet
tono di a n d arv i, dite almeno un Pater ed Ave 
pel povero infermo.

Quando si suona l'agonia molte altre indul
genze si possono lucrare da chi interviene alla 
chiesa a  pregare per quel moribondo, o non po
tendo recita almeno un Pater ed Ave. Lo stesso 
dicasi al segno della morte di alcuno per chi 
dice tre Requiem aeternam in suffragio di quel
l'anim a passata all'eternità.

P rim a di prender cibo fate il segno della santa 
croce e dite:

Signore, da te  la  v ostra  sa n ta  benedizione 
a  m e e a ' c ib i che prenderò  per m an tenerm i 
ne l vostro  san to  servizio.



S. Benedetto un giorno prim a di mettersi a 
tavola, fatto secondo il solito il segno della croce 
con gran rum ore vide spezzarsi un bicchiere, 
entro cui eragli stato messo il veleno.

Dopo il cibo:

S ig n o re , vi ring raz io  dei benefizi che mi 
avete  fa tto , d a tem i g razia  che m e ne serva  
in  bene.

M A N I E R A
PER

assistere con frutto alla s . M essa

AVVERTIMENTO.

La messa è l’offerta ed il sacrificio del corpo 
e del sangue di Nostro Signor Gesù Cristo, che 
viene offerto e distribuito sotto le specie del 
pane e del vino consacrato. Capite bene, o gio
vani, che nell'assistere alla santa Messa fate lo 
stesso come se voi accompagnaste il divin Sal
vatore quando uscì di Gerusalemme e portò la 
croce sul monte Calvario, dove giunto fra ’ più 
barbari torm enti fu crocifisso, spargendo fino 
a ll’ultim a goccia il proprio sangue. Questo me
desimo sacrificio rinnova il Sacerdote m entre 
celebra la santa Messa con questa sola distin



zione, che il sacrificio del Calvario fu con is- 
pargimento di sangue , quello della Messa è  
incruen to , cioè senza spargimento di sangue. 
Siccome non si può immaginare cosa più santa, 
più preziosa che il Corpo, il Sangue, l ’anima e 
la  Divinità di Gesù Cristo, così voi quando an
date alla  santa Messa, voglio che siate persuasi 
che fate un’azione la  più grande, la  più santa, la 
più gloriosa a Dio, e la più u tile  all'anim a pro
pria . Gesù Cristo viene egli stesso in persona 
ad applicare a  ciascuno in particolare i m eriti di 
quel sangue adorabilissim o, il quale sparse per 
noi sul Calvario in croce. Ciò deve inspirarci 
una grande idea della santa Messa e farci desi
derare di assistervi bene.

Ma il vedere tanti giovanetti con volontà de
liberata distratti starvi irriverentemente, senza 
modestia, senza attenzione, senza rispetto, r i
manendosi in piedi, guardando qua e là, ci fa 
dire che costoro non assistano al divino sacrifi
zio come M aria e s. Giovanni, ma come i Giu
dei, e rinnovano più volte i patim enti del Cal
vario con grave scandalo dei compagni e disonore 
della religione!

Per evitare un male così grande entrate con 
disposizioni di vero cristiano nello spirito di 
Gesù Cristo, e supponete di vederlo cominciare 
la  sua dolorosa passione, esposto a ’ più barbari 
trattam enti per nostra salvezza. Durante la Messa 
state con m odestia e raccoglimento tale, che a l
cuna cosa non sia  per disturbarvi. Il vostro spi
rito, il cuore, i sentimenti vostri non siano ad 
altro  intenti che ad onorare Iddio. Vi racco
mando di avere grande prem ura per andare alla



san ta  Messa, e di tollerare anche a  questo fine 
qualche incomodo. S. Isidoro che era servo di 
cam pagna si levava di buon m attino per andare 
a lla  santa Messa, e trovavasi a tempo debito a 
fare quelle cose che dal suo padrone gli veni
vano comandate. Con questo si meritò dal Si
gnore ogni sorta di benedizioni, per modo che 
ogni suo lavoro riusciva bene. Ricordatevi anche 
d i ascoltare qualche volta la  s. Messa in suf
fragio delle anime p u rg a n ti, specialmente dei 
vostri parenti.

In  princip io  della Messa

Signor m io Gesù C risto , io vi offerisco 
questo  san to  sacrifizio a  v o stra  m aggior glo
r ia  ed a bene sp ir itu a le  dell’an im a m ia . F a 
tem i la  g raz ia  che il m io cuore  e la  m ia  
m en te  ad a ltro  p iù  non p ensino  che a  voi. 
A nim a m ia; scacc ia  ogni a ltro  pensiero  e 
p re p a ra ti ad a ssis te re  a  q u esta  s a n ta  M essa 
col m assim o raccog lim en to .

A l Confiteor.

Io confesso a  Dio o n n ip o ten te , a lla  B eata  
M aria  sem pre V ergine, al B eato M ichele A r
cangelo , a l B eato  G ioanni B a ttis ta , a’ sa n ti 
A postoli P ie tro  e Paolo e a  tu t t i  i San ti, 
perchè  m olto peccai con p ensieri, p aro le  ed 
o p e re , p e r  m ia  colpa, p e r m ia  c o lp a , per 
m ia  g ran d issim a  colpa. P erc iò  p rego la  B eata



V ergine M aria , il B eato M ichele A rcangelo, 
il Beato G iovanni B a tt is ta ,  i ss. A posto li 
P ie tro  e Pao lo  e tu tt i  i s a n ti  ad in te rced ere  
per  m e appresso  il S ignor n o stro  Iddio.

I l  sacerdote ascende a ll'A ltare.

T u tta  la  te r ra  vi ad o ri, o S ignore , e c an ti 
lode a l vostro  san to  nom e. S ia g lo ria  al P a 
dre , al F ig liuolo  ed allo S p irito  S a n to . 
Così sia.

A l K yrie  eleison.

Signor m io Gesù C risto , ab b ia te  m ise r i
co rd ia  di q u esta  povera  an im a  m ia.

A l Gloria.
S ia g loria  a  Dio nel p iù  alto  dei c ieli, e  

pace in  te r r a  agli uom ini di b uona  vo lontà , 
perchè solo Iddio è degno di e ssere  am a to , 
lodato  e g lorificato  pe r tu t t i  i secoli.

A ll'O rem us.

R icevete , o S ignore, le p reg h ie re  che da 
questo  Sacerdo te  vi sono ind irizzate  pe r m e. 
Concedetem i la  g raz ia  di v ivere e m o rire  da 
buon  c r is tian o  nel g rem bo della  sa n ta  M a
d re  Chiesa.

A ll'E p isto la .
D atem i grazia , o S ignore, di adem piere fe -  

delm ente  tu t te  le cose p re sc r itte  dalla  v o -



s t r a  sa n ta  legge, e in fiam m ate  il cuor mio 
del vostro  san to  A m ore, acciocché io vi am i 
e  vi serva tu t t i  i g io rn i della  m ia  v ita .

A l Vangelo.

Io sono p ro n to , o S ignore , a  confessare 
la  fede del V angelo a  costo della m ia v ita  
p rofessando  le g ran d i v e rità , che ivi sono 
c o n te n u te . D atem i g razia  e fortezza pe r fare 
la  v o stra  d iv ina  vo lontà , fugg ire  il peccato  
e  tu t te  le occasioni di peccare .

A l Credo.

Io credo fe rm am en te  tu tte  le  v e rità  che 
voi, m io Dio, rivelaste  a lla  v o stra  C hiesa, 
perchè  s ie te  v e rità  in fallib ile . A ccrescete pe r
c iò  in  m e lo sp irito  di viva fede, fe rm a spe
ran za , e d’infiam m ata  c a r ità .

A ll'Offertorio.

Vi offerisco, o mio Dio, pe r le m ani del 
Sacerdo te  quel pane e quel v ino che debbono 
esse re  can g ia ti nel corpo e n e l san g u e  di 
G esù C risto . Vi offro nel m edesim o tem po
il m io c u o re , la  m ia l in g u a ,  affinchè per 
l ’avvenire a ltro  non  desideri nè  d’a ltra  cosa
io p a rli, se non di quello che r ig u a rd a  a l 
vostro  san to  servizio.



A ll'O ra te, fratres.

R ice v e te , S ignore, questo  sacrifizio per 
onore e g lo ria  del vostro  san to  nom e, pe r 
m io van tag g io , e pe r quello di tu tta  la  vo
s t r a  s a n ta  Chiesa.

A l P refaz io.

Mio cuore, alzati a  Dio e pen sa  a lla  pas
sione di Gesù Cristo, che egli va ad in co 
m in c iare  p e r li tuo i peccati.

A l Sanctus.

A nim a m ia, a llo n tan a  da  te  in  questo  m o
m ento  ogni so llecitud ine di cose tem porali 
ed un isci ogni tuo affetto al coro degli A n 
geli, e can ta  con ossi un  inno  di g lo ria  d i
cendo: San to , Santo , Sunto è il S ignore, il 
Dio degli e serc iti. S ia g lorificato  e benedetto  
p e r tu tt i  i secoli il suo san to  nom e.

A l Memento dei v iv i.

Vi prego, o Gesù m io, di ricordarv i dei 
m iei gen ito ri, degli a ltri p a r e n t i , de' ben e
fa tto r i sp ir itu a li o tem p o ra li, degli am ici 
m iei, ed anche d e '  m iei n e m ic i:  rico rd a tev i 
sp ec ia lm en te  del som m o Pontefice, di tu t ta  
la  Chie s a , e di ogni a u to r ità  sp iritu a le  e 
tem p ora le , a cui sia  p ace , concordia a b e 
nedizione.



Con tu t t a  um iltà  p ro s tra to  vi adoro , o Si
gnore , e credo ferm am en te  che e sis te te  in  
q u est'O stia  sa c ra . Oh g ra n  m is te ro , u n  Dio 
v iene dal cielo in  te r r a  pe r la  m ia  sa lu te ! 
Sia lodato  e rin g raz ia to  ogni m om ento il 
san tissim o  e divinissim o Sacram en to .

(100 giorni d'indulgenza ogni volta)

A ll'e levazione  del Calice.

Signor mio Gesù C ris to , io adoro quel 
sangue  che voi sp a rg es te  pe r sa lvare  l ’an im a  
m ia. Io ve l ’offerisco in  m em oria  della vo
s t r a  passione, m o rte , r isu rrez io n e , e ascen
sione al cielo: ricevetelo  in isconto  de’ m iei 
peccati e per li b isogn i di sa n ta  Chiesa.

A l memento dei m orti.

R icorda tev i, S ignore , delle an im e del P u r 
g a to rio  e spec ia lm ente  di quelle de’ m iei 
p a r e n t i , b en efa tto ri sp iritu a li e tem porali. 
L iberatele d a  quelle pene e d a te  a  tu t te  la 
g lo ria  del P a rad iso .

A l nobis quoque peccatoribus.

Pei m eriti della v o stra  passione e m orte , 
o  mio buon G esù, e per q uelli de ll'au g u sta

A lla  elevazione dell'Ostia.



v o stra  gen itrice , e di tu t t i  i S an ti concede
tem i il perdono de ' m iei peccati.

A l P ater noster.

Vi ring raz io , Gesù m io , di questo  eccel
le n te  modello di p reg h ie ra  che m i deste; 
fa tem i la  g razia , che io la  p o ssa  re c ita re  colla 
divozione e coll’a ttenzione  che si m erita . 
Concedetem i quan to  in  essa  vi dom anda  p e r 
m e quel sacerd o te , e so p ra ttu tto  che io  non 
cada  in  m o rta le  peccato , unico  e som m o 
m ale  che può  farm i perdere  e te rn am en te . 
Dite il Pater noster.

A ll'A gnus Dei.

Gesù agnello  im m acolato , vi supplico  ad 
u sa re  m iserico rd ia  a  m e e a  tu t t i  gli u o 
m in i del m ondo, affinchè tu t t i  si convertano 
a voi, per godere  quella  v e ra  pace che p ro 
vano coloro, i qua li sono in  g raz ia  v o stra .

A l D om ine , non sum  dignus.

O Signore, p e r la  m o ltitud ine  de’ m iei 
peccati io n o n  son degno, che voi v e n ia te  
ad ab ita re  nell’an im a m ia , m a d ite  so la 
m ente  u n a  p aro la , e m i sa rà  rim esso  ogni 
peccato . Oh! q u an to  m i spiace d’avervi offeso, 
fa tem i la  g razia  che non  vi offenda m ai più 
per  l ' avvenire.



A lla Comunione

Se non potete comunicarvi sacram entalm ente, 
fate  almeno la comunione spirituale, che consiste 
in un ardente desiderio di ricevere Gesù nel vo
stro cuore, dicendo:

Mio caro o buon Gesù, poiché q u esta  m at
t in a  non  posso ricevere  l’O stia  sa n ta , venite  
alm eno a p ren d ere  possesso  di m e colla 
v ostra  g razia , onde io viva sem pre nel vo
stro  san to  am ore.

Qui fermatevi un  istante e immaginatevi di 
aver ricevuta l ' Ostia santa e che Gesù si trovi 
entro di voi. Dimandategli le grazie che fanno 
più bisogno per voi e pei vostri cari.

L a  g razia  che singo larm en te  vi dom ando è 
di p o te r  s ta re  lo n tan o  da i c a ttiv i com pagni, 
perchè se avrò la  so rte  d i freq u en tare  buon i 
c o m p a g n i, io sa rò  anche buono e potrò  sa l
vare l 'an im a  m ia.

A lle  u ltim e orazioni.

Vi rin g raz io , o mio Dio, di esservi sac ri
ficato per me; fa te  che d a  questo  m om ento 
tu tto  io m i possa  sacrificare  a  Voi. D isp ia
ceri, fa tic h e , c a ld o , f re d d o , fam e , sete ed 
anche la  m orte  tu tto  accetterò  v o len tieri 
dalle vostre m a n i ,  p ro n to  ad  offerire tu tto  
e perd e re  tu tto ,  p u rché  io possa  adem piere  
la  vostra  sa n ta  legge.



A lla Benedizione.

B enedite, o Signore, queste  san te  riso lu 
zioni, beneditem i per la  m ano del v ostro  
m in istro , e fa te  che gli effetti  di q u esta  be
nedizione siano e te rn am en te  sopra  di m e. 
Nel nom e del P ad re , del F ig liuo lo , e dello 
Sp irito  S an to . Così sia.

A ll'u ltim o  Vangelo.

V erbo e te rn o , fa tto  carne  pe r sa lvare  l’a 
n im a  m ia , io vi adoro col p iù  p rofondo r i 
sp e tto , e vi ringrazio  di q u an to  p a tis te  per 
m e. Concedetem i la grazia di conservare  i 
f ru t ti  di questa  sa n ta  M e ssa ; p e rd o n atem i, 
se non vi ho assis tito  colla  d eb ita  a ttenzione, 
e  fa te  che uscendo io di q u esta  ch iesa  ab
b iano  gli occhi, la lin g u a  e tu t t i  i sensi 
m iei in  som m o orrore  ogni cosa, che si op
ponga alle v e rità  del vostro  san to  V angelo.

Dite una Salve alla B. V. ed un Pater a  san 
Luigi affinchè vi aiutino a  m antenere i proponi
menti fatti e soprattutto dì evitare i cattivi di
scorsi.



DEL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE

Un solo peccato mortale, o g iovan i, basta a 
precipitare nell inferno colui che l'ha  commesso, 
se egli non ne ottiene il perdono da Dio prim a 
di morire: perciò non avvi cosa al mondo, che 
ci debba stare maggiormente a  cuore, quanto
l 'ottenere questo perdono, quando si ha avuto la 
disgrazia di peccare mortalmente. A fine di prov
vedere a  questo supremo bisogno Gesù C. ha in 
stituito  il sacramento della penitenza con cui 
noi possiamo ottenere il perdono dei peccati com
messi dopo il Battesimo.

Egli disse a’  suoi Apostoli e nella persona di 
quelli a’ sacerdoti loro successori: « come il padre 
m io celeste mandò me, così io mando voi. » Cioè 
l 'au to rità  data a  me dal mio padre eterno la  me
desima io concedo a voi. Questa autorità  com
prendeva certamente eziandio la  facoltà di ri
m ettere i peccati. Ma volendo parlare in ispecie 
della confessione, disse precisamente ai suoi A- 
postoli: « I peccati sono rimessi a  quelli a cui 
« li rimetterete, e saranno ritenuti a  quelli a  cui 
« li riterrete  (Joan. 20). »

Con queste parole Gesù Cristo diede a ' suoi 
m inistri la facoltà di assolvere e di non assol
vere;  donde nasce l'obbligazione ai cristiani di 
confessare le loro colpe, affinchè il confessore 
possa conoscere quando si deve dare o non dare 
l’assoluzione.



Ma persuadiamoci che molti cristiani non sanno 
approfittarsi di questo augusto sacramento. E  ci 
sono fondati motivi per temere che a molti in 
vece di essere mezzo di salute sia al contrario 
motivo di dannazione, perchè si riceve male. P e r 
impedire che una tale disgrazia accada a te, o 
giovane cristiano, fu quivi esposta una breve i-  
struzione, che ti prego di leggere attentam ente 
ogni volta che andrai a  confessarti.

DISPOSIZIONI NECESSARIE
P ER FARE UNA BUONA CONFESSIONE.

Le disposizioni necessarie per fare una buona 
confessione sono Esame, Dolore, Proponimento, 
Confessione e Penitenza. Le più importanti sono
il dolore o contrizione, e il proponimento.

1. La contrizione è un dolore dell ' animo ed 
una detestazione dei peccati, almeno dei m ortali 
che furono commessi, con una ferma risoluzione 
di non più commetterli per l'avvenire.

Senza la contrizione Iddio non concede mai ad 
alcuno il perdono dei peccati. Questo dolore deve 
essere interno, soprannaturale, sommo, ed uni
versale.

2. Deve essere interno; perciò non basta re 
citare la formola dell’atto di contrizione; ma 
bisogna avere nel cuore un vero dolore, un vero 
dispiacere di aver offeso Dio.

3. Deve essere soprannaturale, vale a  dire 
eccitato dalla grazia dello Spirito Santo e con
cepito per motivi suggeriti dalla fede. Così quando 
si de testa  il peccato, perchè ci ha cagionato qual



che disgrazia temporale, un castigo, una m alat
tia , la perdita di qualche bene, non sono motivi 
sufficienti ad un atto di contrizione che valga 
ad ottenerci il perdono dei peccati. Bisogna per- 
tanto pentirci perchè il peccato ha offeso gra
vemente Iddio, ci ha fatti indegni del paradiso 
e meritevoli dell'inferno.

A fine di eccitarci al pentimento giova molto 
considerare che col peccato abbiamo offeso I d 
dio che è nostro padrone, a  cui noi dobbiamo 
obbedire. Che Dio è infinitamente buono, è no
stro Creatore, nostro Padre, nostro Salvatore che 
ci ha  comperati col prezzo del suo sangue. La 
contrizione perfetta è il dispiacere di aver offeso 
Dio, perchè egli in se stesso è infinitamente per
fetto e infinitamente degno del nostro amore.

Questa contrizione se è in grado perfetto e sia 
congiunta a vivo desiderio del sacramento, quando 
questo non si potesse veramente ricevere, basta 
per ottenerci da Dio il perdono, ma con obbligo 
di confessarci poi quando si possa.

Dobbiamo eziandio fare riflessione sopra i ca
stighi meritati pel peccato, il paradiso perduto, 
l ’inferno m eritato. Questi motivi devono eccitare 
nel nostro cuore un vero dolore del peccato, senza 
cui Dio non perdona mai.

4. Il dolore del peccato mortale deve essere 
sommo; vale a  dire il più grande di tu tti i dis
piaceri; imperciocché il peccato mortale è il più 
grande di tu tti i mali, in quanto che offende 
Iddio, e fa un grandissimo torto a  noi medesimi.

Dobbiamo adunque essere più afflitti dell’of
fesa fatta a Dio che di tu tti i m ali del mondo. 
T uttavia non è necessario che noi versiamo la



grim e, come facciamo talora per a ltri mali: ba
s ta  che il nostro dolore sia sommo avuto riguardo, 
che abbiamo offeso la  somma maestà e bontà di 
Dio da  stim arsi e da amarsi più di tutte le altre  
cose.

5. Questo dolore deve essere universale, cioè 
estendersi sopra tu tti i peccati m ortali commessi. 
Se ce ne fosse un so lo , di cui non si avesse 
questa contrizione, Iddio non perdonerebbe nè 
questo, nè gli a ltri, perchè un solo peccato mor
tale m erita e a ttira  sopra di noi l ’inimicizia di 
Dio.

6 . Bisogna che il dolore sia congiunto ad un 
fermo proponimento, ossia ad una promessa o 
risoluzione di voler piuttosto morire che ricadere 
in alcun peccato mortale: senza di ciò non si ot
tiene il perdono. La mancanza di questa riso
luzione è una prova evidente che non vi è il 
vero dolore; imperciocché se siamo veramente 
pentiti di aver fatto un male, dobbiamo essere 
decisi di non più commetterlo in avvenire per 
qualsiasi ragione.

7. Se questa risoluzione è fe rm a , presto si 
vedranno abbandonate le occasioni, che possono 
condurre al peccato mortale, poiché chiunque si 
ponga volontariamente nel pericolo di peccare, 
è già reo di peccato. Un segno evidente di que
sto dolore si è quando succede alla confessione 
un cangiamento interno ed esterno; quando si 
soddisfa alla giustizia di Dio colla penitenza, o 
con altre buone opere; si riparano i danni ca
gionati al prossimo nell'onore, nella roba o nella 
persona, e si pone pronto rimedio agli scandali 
dati.



8. L ’assoluzione, per cui riceviamo il per
dono dei peccati, non si riceve se non quando
il confessore, dopo di aver udita  tu tta  la  con
fessione, pronunzia le parole che diconsi sacra
mentali. Soltanto queste parole conferiscono alle 
anime ben disposte la  grazia del sacramento della 
penitenza.

9. Quando la confessione non è term inata, 
oppure il penitente non è ancora abbastanza di
sposto, il confessore non dà che una semplice 
benedizione, che non bisogna confondere coll’as
soluzione.

Il biglietto di confessione che talvolta fa il 
confessore è solamente un certificato che atte
sta  esserci noi accostati al sacerdote per confes
sarci, ma non dice nulla delle cose confessate, 
nè dell’assoluzione data o differita.

In generale il penitente può rim aner tranquillo  
di aver ricevuta l’assoluzione quando il confes
sore non avvisa che sia sta ta  differita.

10. Colla contrizione, colla confessione, coll'as
soluzione ci vuole ancora la  soddisfazione che 
consiste particolarmente nel fare la  penitenza 
imposta dal confessore, e rimediare ai peccati 
passati con opere buone.

MODO PRATICO
P E R  ACCOSTARSI DEGNAMENTE AL SACRAMENTO 

DELLA CONFESSIONE.

Dopo che avremo attentamente lette e consi
derate le disposizioni generali per fare una buona 
confessione, potremo facilmente passare alla p ra
tica. Pertanto nel giorno precedente a quello de



stinato per la confessione dobbiamo prepararci 
con qualche opera di cristiana p ie tà , come sa
rebbe una visita al SS. Sacramento, un digiuno 
o almeno una qualche mortificazione, un po’ di 
le ttu ra  spirituale, qualche preghiera e sim ili. Nel 
giorno poi della confessione dobbiamo metterci 
alla presenza di Dio e pregarlo di cuore onde 
ci aiuti a far bene l ’esame, cioè a fare una dili
gente ricerca dei peccati commessi dopo l’ultim a 
confessione; di poi invochiamo l ’ aiuto di Dio 
colla seguente

Orazione.

Signor m io Gesù C risto , R edentore  dell’a
n im a  m ia , io m i getto  a i v o stri piedi su p 
plicandovi di aver p ie tà  e m iserico rd ia  di 
m e. Illum inatem i colla v o stra  g razia , affinchè
io  conosca o ra  i m iei peccati, come li fa re te  
a  m e no ti quando  m i p resen te rò  al v o stro  
tr ib u n a le  pe r essere  g iud ica to . F a te , o S i
gnore , che li d e testi con vero dolore, e ne  
conseguisca  il perdono pei m eriti  in fin iti dei 
sangue preziossim o di G. C. sparso  pe r m e 
so p ra  la  croce. V ergine S an tissim a , S an ti e 
San te  tu tte  del P a rad iso , p reg ate  per m e 
onde io possa  fa re  u n a  buona confessione.

Esame.

P er fare l ' esame è bene che ci portiamo col 
pensiero sopra i comandamenti della legge di 
Dio e della Chiesa, facendo a noi stessi l’applica



zione di quanto ivi è proibito o comandato. Si 
darà nonostante u n cenno sopra l ’esame pratico.

Esaminatevi pertanto: se parlaste male delle 
cose di religione: se bestemmiaste, nominaste il 
nome di Dio invano; ascoltaste la santa messa 
nei giorni festivi: se vi siete occupati in opere 
di pietà, o piuttosto in lavori proibiti. Esam ina
tevi poi particolarm ente intorno ai doveri del 
proprio stato, se avete dato scandalo in chiesa o 
fuori di chiesa, specialmente con discorsi osceni,
o con altri cattivi discorsi; se avete recato danno 
a l prossimo nella roba, nella persona o nell'o - 
nore. Notate bene che si può anche rubare non 
occupando il tempo in quelle cose per le quali 
siamo pagati, o ne siamo altrim enti ricompen
sati. Se diceste, ascoltaste, faceste, permetteste
o anche solo avvertentemente pensaste cose con
trarie  all'onestà.

Dobbiamo qui ripetere riguardo all'esame che 
non basta esporre semplicemente il peccato, ma 
dobbiamo dire il numero delle volte ohe abbiamo 
commesso questo o quell'altro peccato. Per esem
pio non basta dire: ho fatto cattivi discorsi, ma 
dire il numero delle volte che furono fatti. In 
quanto poi al peccato di scandalo dobbiamo e- 
sam inarci in particolare e riflettere se i nostri 
discorsi, le nostre parole, le nostre azioni furono 
ad  a ltri occasione di peccato. Perciò quante sono 
le persone che ascoltarono quei discorsi, a ltre t
tanti sono i peccati di scandalo, di cui dobbiamo 
accusarci. Che se non ci siamo mai esaminati 
così pel passato, dobbiamo darci la massima sol
lecitudine di farlo presentemente, chiedere sopra



di ciò consiglio al confessore, e se egli lo giu
dica bene, anche rifare le confessioni passate.

Fatto  l'esam e dobbiamo eccitarci ad un vero 
dolore, quindi mettendoci alla  presenza di Dio 
faremo la  preghiera seguente:

Atto di pentim ento.

E ccom i, o m io Dio, in n an z i a  voi rip ieno  
di confusione e d i rin cresc im en to  p e r avervi 
offeso. Ahim è! le m ie in iq u ità  m i c ircondano , 
la  loro  im m agine m i an g u stia , la  loro m ol
t itu d in e  m i spaven ta . Oh non  le avessi m ai 
com m esse! Oh non  mi fossi m ai stacca to  
da ll’osservanza della  v o s tra  s a n ta  legge! Io 
vi ho  offeso, mio buon Dio, ed ho co rrisposto  
a l vostro  am ore colla p iù  n e ra  in g ra titu d in e . 
Ho o ltrag g ia ta  la  v o stra  g iustiz ia . O mio 
Dio, quan to  m ai è am ara  la  m em oria  dei m iei 
peccati! Q uanto m i rincresce  di averli com 
m essi! Ah! S ignore d ’in fin ita  b o n tà , e degno 
p e r voi stesso  di essere am ato  da  ogn i cuore  
e sop ra  ogni cosa, io vi dom ando perdono.
Il sangue  di G. C. sparso pe r m e sulla  croce 
chiede al vostro  trono  p ie tà  e m iserico rd ia . 
Deh! asco lta te , o mio Dio, le voci di questo  
sangue  d iv ino , e p e rd o n atem i. Io non  vi of
fenderò m ai p i ù , sono disposto  di pe rd ere  
ogni cosa del m ondo p iu tto sto ch è  r ito rn a re  
ad  offendervi. Vi p rom etto  d i fuggire  il pec
cato  e le occasioni di peccare: abbandonerò



quei luoghi, quelle am icizie, quelle com p a
g n ie  che p u r  troppo  furono  la  cagione delle 
m ie  r icad u te  nel peccato . V oi, o Dio di b o n tà  
e di m iserico rd ia , avvalo rate  q u esti m iei p ro 
pon im en ti colla v o stra  g razia , da cui d ipende 
tu t ta  la  m ia  forza e la  sp eranza  di perseve
ra re  nel bene.

V erg ine im m aco lata , c a ra  m adre  del m io 
G esù, s. Luigi Gonzaga, o tten e tem i in  q u e
sto  m om ento  le  g razie  n ecessarie  p e r fa re  
u n a  b uona  Confessione.

Della Confessione.

L a confessione sacram entale è u n 'accu sa  che 
fa il penitente dei propri peccati ad un confes
sore approvato per riceverne l ’assoluzione.

I c aratteri che devono accompagnare questa 
accusa dei peccati sono: l ' integrità , l ' umiltà  e 
la  sincerità.

Integrità. Non si taccia mai alcun peccato 
mortale, nè per negligenza, nè per vergogna. Ta
cendo volontariamente un peccato mortale, in 
vece di ricevere un sacramento, che scancella i 
peccati, si commetterebbe un  sacrilegio. Chi di
sgraziatamente per rossore od anche per dimen
ticanza avesse tralasciato qualche peccato, prim a 
di ogni a ltra  cosa se ne accusi in questa confes
sione, e se il confessore lo giudica a proposito 
rifaccia le sue confessioni fino a quella, in cui 
si è taciuto o dimenticato qualche peccato.

Umiltà. Un sentimento di umiliazione e di con-



fusione deve essere proprio di chi si presenta in 
forma di reo al suo giudice, o in faccia a colui 
che tiene luogo di Dio sopra la  terra.

Sincerità.  S i m anifestino i peccati schiettamente 
e senza scusa. Si sfugga la prolissità nel d i r e , 
l ’apporre ad a ltri la  cagione dei propri m anca
m enti. Confessiamo i peccati certi come certi, e
i dubbi come dubbi.

Giova qui richiam are a memoria il grande se
greto della confessione. Il confessore non può 
dire ad a ltri alcuna delle cose udite in confes
sione: nè può servirsene per se medesimo, si tra t
tasse anche di liberare sè od a ltri dalla morte. 
Queste cose ci devono inspirare grande confidenza 
a palesare qualsiasi nostra colpa al confessore, 
che è un padre amante, che fa le veci di Dio 
nel tribunale della penitenza.

F a tta  la confessione, ascoltiamo con somma at
tenzione e con somma venerazione ciò che verrà 
detto dal confessore, procurando di non dimen
ticare gli avvisi che egli ci dà per correggerci 
delle colpe commesse, o preservarci di ricadere 
nelle medesime per l ’avvenire.

F a tta  la  confessione, cogli occhi bassi r itiria 
moci in disparte  e facciamo gli a tti seguenti.

D o po  l a  Co n f e s s io n e .

R ingraziam ento .

Come potrò  io m ai, Dio d’im m ensa b o n tà , 
renderv i le g razie  che m erita te ? Quali g ra 
zie non  dovrò io rendere  alla  in fin ita  vostra  
m iserico rd ia? A m e erano  r ise rb a te  pene e-



te rn e  per i m iei peccati; e voi invece m e li 
perdonate  e li seppellite  in  un  profondo o- 
blio. Chi p o trà  m ai com prendere  l ' im m en
sità  della vo stra  m iserico rd ia? Chi p o trà  r in 
g raz iarv i come si conviene pe r ta n ta  v o stra  
bon tà?  T roppo  debole son io . Io non posso 
fa re  a ltro , ado rab ile  S a lv a to re  dell’an im a 
m ia , che offerirvi tu tto  m e stesso , tu t ta  la  m ia 
v ita . Sì, io occuperò la  m ia  v ita  a racco n 
ta re  le vostre  m arav ig lie , e sino  all’ultim o 
m io re sp iro  io annunzierò  all’u n iverso  le 
v ostre  m isericord ie .

N ell’a tto  stesso  che m i vedo colm are di 
consolazione al pensiero  d i ciò che e ra  p rim a  
e di ciò che o ra  sono, m i sen to , o mio Dio, un  
odio grave con tro  al peccato , e col p iù  vivo 
sen tim en to  dell’an im a  p rom etto  di non offen
derv i m ai p iù . A iu ta tem i voi a  m e tte rm i con 
anim o co stan te  e generoso in to rn o  all'a ffare  
della  m ia  e te rn a  sa lu te . V erg ine Im m acolata , 
A ngelo m io  c u s to d e , S an ti m iei p ro te tto r i, 
ce lesti sp ir i ti  e fe licissim i com prensori del 
P a ra d iso , o tten e tem i voi d a  Dio che n o n  l’of
fenda m ai p iù  pe r l ’ avvenire. D eh! r in g ra 
ziatelo  in  vece m ia ,  e colla p o ten te  v o stra  
in te rcessione  o tten e tem i la  g raz ia  della san ta  
perseveranza.



APPARECCHIO 
alla santa Comunione.

Alla Messa, al momento, che il sacerdote prof
ferisce sul pane e sul vino le parole della con
sacrazione, il pane e il vino si cangia nel corpo 
e nel sangue di G. C., di m aniera che non re 
stano p iù che le specie, ovvero le apparenze del 
pane e del vino. Le parole usate dal divin Sal
vatore nell’istituire  il Sacramento dell'Eucarestia 
sono: Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue; 
le quali parole sono tuttodì usate dai sacerdoti a 
nome di Gesù Cristo nel sacrifizio della santa 
Messa. Così quando il SS. Sacramento viene e- 
sposto sull’altare, oppure è nascosto nei taber
nacolo, là vi è G. C. realmente presente, che noi 
dobbiamo adorare. Quando poi ci comunichiamo, 
noi riceviamo Gesù Cristo medesimo per cibo spi
rituale dell'anim a nostra.

Non è la  sua imm agine, nemmeno la  sua fi
gura, come un crocifisso, ma vi è G. C. mede
simo, vale a  dire il medesimo figliuolo di Dio,
il medesimo G. C. nato dall'imm acolata V. M aria, 
che morì per noi sulla croce, che è risuscitato 
e salito al cielo. Egli è nell’Ostia santa vivo e 
glorioso come in Cielo.

Per fare una buona comunione bisogna aver 
la  coscienza monda da ogni peccato mortale. Chi 
ne avesse anche un solo commetterebbe un sa
c r ile g io e ,  come dice s. P ao lo , mangerebbe e 
beverebbe il suo giudizio e la sua condanna. Bi



sogna eziandio essere digiuno dalla mezzanotte 
sino al tempo della comunione, eccetto che uno 
sia comunicato per Viatico in caso di grave 
m alattia.

Ora ascoltate come G. C. c'invita alla  santa 
Comunione. Se voi, egli d ice , non mangiate la 
m ia  carne e non bevete il mio sangue, non a- 
vrete la vita eterna. Colui che m angia la mia 
carne e beve il mio sangue, abita in me ed io 
in lui; imperocché la  mia carne è un vero cibo, 
e il mio sangue una vera bevanda. Joan. VI.

COMUNIONE FREQUE N TE.

Gesù Cristo avendo istituito  il Sacramento del- 
l’Eucaristia pel bene delle anime nostre, desidera 
che noi vi ci accostiamo non solo qualche volta, 
m a assai sovente. Ecco le parole con cui egli ci 
invita: Venite a me tu tti, o voi, che siete stanchi 
ed  oppressi, ed io vi solleverò: Venite ad me omnes 
qui laboratis et onerati estis et ego reficiam vos. 
Altrove egli ci fa le più grandi promesse se ci 
accostiamo a  cibarci della sua carne: Io sono, 
egli dice, il pane disceso dal cielo; chi m angia 
d i questo pane, che è la  mia carne, vivrà in eterno, 
e  io lo risusciterò nell'ultim o giorno. Per cor
rispondere a questi inviti del divin Salvatore, la 
s. Vergine M aria ed i cristiani dei primi tempi 
andavano ogni giorno ad ascoltare la parola di 
Dio ed ogni giorno si accostavano a lla  santa 
Comunione. Egli è in questo sacramento che i 
m artiri trovavano la  loro fortezza, le vergini il
loro fervore, i santi il loro coraggio.



E noi con quale frequenza ci accostiamo a que
sto cibo celeste? Se esaminiamo i desideri di 
Gesù Cristo e il nostro bisogno dobbiamo comu
nicarci molto sovente. Siccome la  m anna ogni 
giorno servì di cibo corporale agli ebrei in tutto
il tempo che vissero nel deserto, finché furono in
trodotti nella terra  promessa, così la santa Co
munione dovrebbe essere il nostro conforto , il 
cibo cotidiano nei pericoli di questo mondo per 
guidarci alla vera terra  promessa del Paradiso. 
Sant’Agostino dice così: Se ogni giorno diman
diamo a Dio il pane corporale, perchè non pro
cureremo anche di cibarci ogni giorno del pane 
spirituale colla santa Comunione? San Filippo 
N eri incoraggiava i cristiani a confessarsi ogni 
otto giorni e a comunicarsi anche più spesso 
secondo l'avviso del confessore. Finalm ente la 
santa Chiesa manifesta il vivo desiderio della fre
quente comunione nel Concilio Tridentino, ove 
dice: « Sarebbe cosa sommamente desiderabile 
che ogni fedele cristiano si mantenesse in tale 
stato di coscienza da poter fare la  santa comu
nione ogni volta che interviene alla  santa Messa. 
E ciò non solo colla comunione sp ir itu a le , ma 
colla comunione sacram entale , affinchè sia  più 
copioso il frutto che si ricava da questo sacra
mento. » Papa Clemente XIII per incoraggiare i 
cristiani ad accostarsi con frequenza alla confes
sione e comunione concede a tu tti coloro, che 
hanno la  lodevole consuetudine di confessarsi 
ogni se ttim ana , l ' indulgenza plenaria tu tte  le 
volte che si accostano a questo augusto sacra
mento della s. eucaristia.

Taluno dirà: Io sono troppo peccatore. Se tu



sei peccatore procura di metterti in grazia di 
Dio col Sacramento della confessione, e poi ac
costati alla santa comunione, e ne avrai grande 
aiuto. Un altro dirà: Mi comunico di rado per 
aver maggior fervore. Questo è un inganno. Le 
cose che si fanno di rado per lo p iù si fanno 
m ale. Altronde essendo frequenti i tuoi bisogni 
frequente deve essere il soccorso per l'anim a tua. 
Alcuni soggiungono: Io sono pieno d 'inferm ità  
spirituali e non oso comunicarmi sovente. R i
sponde Gesù Cristo: « Quelli che stanno bene 
non hanno bisogno del medico. » Perciò quelli 
che sono maggiormente soggetti ad incomodi loro 
e necessario essere spesso visitati dal medico 
vero delle nostre anime che è Gesù Cristo. Esso 
venendo sovente dentro di noi ci dà la  grazia di 
non cadere in peccati più gravi, e ci cancella 
le colpe veniali. Difatto si vede che sono assai 
più difettose quelle persone che alla comunione 
si accostano di rado, che non quelle le quali si 
accostano con maggior frequenza. Coraggio adun
que. Se volete fare un'azione la più gradita a 
Dio, la più efficace per vincere le tentazioni e a 
perseverare nel bene, accostatevi sovente e con 
buone disposizioni alla  santa Comunione.

ORAZIONE PREPARATO RIA  
ALLA S. COMUNIONE.

G rande Iddio, che colla v o stra  im m ensità  
riem p ite  il cielo e la  t e r r a , io mi um ilio 
d in an z i a  voi, e vi adoro con tu tto  il r isp e tto  
a  m e possib ile. Vi ring raz io  di tu tt i  i bene
fizi che m i avete fa tto , sp ec ia lm en te  nel



SS. Sacram en to  della C onfessione, per cui 
spero che m i siano s ta ti  rim essi tu tt i  i m iei 
peccati. Ma voi avete voluto fare an co ra  di 
p iù  in stitu en d o  il sacram en to  della  Com u
n ione, in  cu i m an ifes ta te  agli uom ini gli u l
tim i sforzi del vostro am ore dando per cibo 
sp iritu a le  delle anim e n o stre  il vostro Corpo, 
Sangue, A nim a e D ivinità . Oh bon tà  g rande  
del mio Dio! Quale cosa po tevate  voi fa re  
di p iù  a  mio rig u ard o ? Quello che mi r in 
cresce g randem en te , si è l’avere m ale cor
risposto  a  ta n ta  v o stra  b o n tà , offendendovi 
ta n te  volte co’ m iei p eccati. O ra conosco il 
g ra n  m ale che ho f a t t o , m a m i pen to  di 
tu tto  cuore, p ro tes to  che per l ' avven ire  io 
disprezzerò tu tto  quello che si oppone al vo
stro  san to  servizio. P ro m e tto  di volervi per 
sem pre am are  con tu tta  la  m ia m en te , con 
tu tto  il m io c u o re ,  con tu t te  le forze del
l ’an im a m ia , perchè  s ie te  in fin itam en te  de
gno d i essere am ato . Q uesto spero  di fare 
col vostro  san to  a iu to . O m io buon  Gesù, 
infiam m ate voi il mio cuore  del vostro  san to  
am ore, e fa te  che q u esta  com unione s ia  per 
me un  pegno ed u n a  c ap a rra  s icu ra  della  m ia 
e te rn a  felicità.

ATTI DA FARSI 
PRIM A DELLA COMUNIONE.

Signor m io Gesù C risto , io credo con viva 
fede che voi sie te  realm en te  p resen te  nel



S an tissim o  S acram ento  col vostro  corpo e 
sangue, colla v o stra  an im a e d iv in ità .

S ignore, io vi adoro in  questo  sacram ento  
e vi riconosco p e r mio C reatore, R eden tore, 
Sovrano, P ad ro n e , som m o ed unico  m io bene.

S ig n o re , io n o n  sono degno che voi e n 
tr ia te  nella  povera ab itazione dell’an im a m ia , 
m a d ite  solo u n a  p a r o la ,  e la  m ia  an im a 
sa rà  salva.

S ignore, io d e testo  tu t t i  i m iei peccati che 
m i rendono indegno di riceverv i nel mio 
cuore, e propongo colla v o stra  g raz ia  di non  
più com m etterli pe r l 'avvenire, di sch iv arn e  
le  occasioni, e di fa rn e  la  pen itenza.

Signore, io spero  che dandovi tu tto  a  me 
in  questo d iv in  sacram en to  m i u se re te  m i
serico rd ia , e m i concederete  tu tte  le grazie  
n ecessarie  pe r la  m ia  e te rn a  sa lu te .

S ignore, voi sie te  in fin itam en te  am abile , 
voi sie te  il m io P a d re , il m io R ed en to re , il 
m io D io , perciò vi am o con tu tto  il cuore  
so p ra  ogni cosa, e per vostro  am ore am o il 
m io prossim o quan to  m e s te s so , e perdono 
di buon cuore  a  tu tt i  quelli che mi offesero.

Signore, io desidero  a rd en tem en te  che voi 
ven ia te  ne ll’an im a m ia , affinchè non m i se
p a ri m a i più da  v o i , m a  re s t i  sem pre con 
m e la  v o stra  g razia .

Voi in ta n to , o V ergine im m aco lata , pe r 
l 'am o re  che p o rtas te  al bam bino Gesù, fa te



c h e  io  lo possa  degnam ente  ricevere , e quando 
m i accosterò  all’a lta re  pe r ricevere  l ' O stia  
sa n ta , io supporrò  di riceverlo  dalle v ostre  
m an i m edesim e accom pagnato  da tu t t i  i cori 
degli a n g e li , i qua li in  cielo lodano, e be
nedicono quel m edesim o Gesù che io vado a 
ricevere. Angelo mio custode, Angeli e sa n ti 
tu t t i  del P a rad iso , p regate  il S ignore p e r 
m e ed o ttene tem i la  g razia  d i fa re  u n a  san ta  
com unione.

Qui fermati alquanto a considerare chi stai 
per ricevere. Egli è G. C., Dio di grandezza e di 
maestà infinita, Dio di bontà e di misericordia, il 
quale viene ad una misera creatura, povero pec
catore, e viene per farsi nostro padre, nostro 
fratello, amico e sposo dell'anima nostra; vuole 
farsi nostro medico, maestro e cibo. Oh bontà!  
Oh amore! Oh misericordia infinita!

Si dica il Confiteor.
Quindi tutto raccolto cogli occhi bassi acco

stati per ricevere l'Ostia santa.

DOPO LA COMUNIONE.

Mio Dio, C reatore  e R eden to re  dell’a n im a 
m ia , io vi adoro  col p iù  profondo risp e tto , 
e colla p iù  profonda riverenza. Oh q u an to  
fu grande la  bo n tà  v o stra ! U n a  m aestà  così  
p u ra , così sa n ta  ed in fin ita  ven ire  in  pe r -



so n a  a v is ita re  u n a  c rea tu ra  tan to  m ise ra 
bile , un  pugno d i te rra , un  peccatore  in g ra to . 
M io caro e buon  Gesù, io  vi ringraz io  di 
co sì g ran d e  favore, v i lodo, v i benedico 
d e n tro  me stesso . Po tenze d e ll 'a n im a  m i a ,  
sen tim en ti del m io corpo, e su lta te  alla  p re
senza del vostro  Dio. È poco u n  cuor solo,
o mio buon Gesù, pe r am arv i, lodarvi, e r in 
g raziarv i di ta n ti  benefizi, e p a rtico la rm en te  
pe r aver dato  pe r cibo dell’an im a m ia  il vo
s tro  corpo, il vostro  san gue , l’an im a v o stra  
e la  vo stra  d iv in ità .

Ah po tessi avere il cuo re  dei serafin i del 
cielo, affinchè l ’anim a m ia  a rd esse  m ai sem 
p re  d’am ore pel m io Dio, il qua le  si degnò 
d i eleggere la  povera  an im a m ia  pe r su a  a- 
b ita z io n e , per su a  delizia! Ah caro  Gesù! 
q u an to  è m ai dolce e preziosa questa  v o stra  
v is i ta , questa  v o stra  d im ora, q u esta  v o stra  
un ione.

Io non son degno di sì g ran d e  favore, n em 
m eno so che cosa offerirvi in  r in g raz iam en to ; 
m a  appoggiato  ai v o stri m eriti in fin iti vi of
ferisco  questi m e riti  m edesim i. Vi rin g raz io  
di tu tto  cuore, e p ro tes to  che pe r l’avvenire  
voi sa re te  sem pre la  m ia  sp eranza , il m io 
c o n fo rto , voi solo la  m ia  ricc h ez z a , il m io 
p iacere , il riposo dell’an im a  m i a , voi solo
il m io bene, il p o ssesso , il tesoro  del cuor 
mio. V orrei p u r io solo po terv i dare  tu t ta



la  lode e la  g lo ria  che vi danno i san ti in  
P a ra d iso , e po iché  non  posso fa re  ta n to  
vi offerisco tu tto  m e stesso ; vi offerisco que
s ta  v o lo n tà , affinchè non voglia  a ltre  cose 
se non  quelle che a  voi piacciono; vi offe
risco  le m ie m a n i , i m iei p i e d i , g li occhi 
m iei, la  lin g u a , la  bocca, la  m ente , il cuore 
tu tto  offro a  v o i , custod ite  voi tu t t i  questi 
sen tim en ti m ie i ,  acciocché ogni p en siero , 
ogni azione non  abbia a ltro  di m ira  se non 
quelle cose che sono di v o stra  m aggior 
g lo ria  e di van tagg io  sp ir itu a le  a ll’an im a 
m ia.

V ergine S an tissim a, c a ra  m adre  del m io 
Gesù, Angelo m io custode, s. L u ig i Gonzaga 
o tten e te  q u esta  g raz ia  pe r m e , pe r i m iei 
p a re n ti, p e r  i m iei b en efa tto ri, am ici e n e 
m ici, e spec ia lm en te  p e r  quelli che si t ro 
vano p re sen ti in  q u esta  ch iesa : cioè che noi 
tu t t i  pe r l ' avvenire  ci possiam o conservare  
degni vostri d iv o ti , fugg ire  il peccato e le 
occasion i di peccare.

In tan to , o V ergine Im m acolata , io in  fede 
di esser vostro  vi consacro pe r tu t ta  la  m ia 
v ita  gli occhi, le o recchie, la  lin g u a , il cuore 
e tu tto  m e stesso . Voglio essere  tu tto  v o 
stro , e Voi d ifendetem i come v ostro .

G esù, G iuseppe e M aria , vi dono col mio 
cuore  l’a n im a m ia . Gesù, G iuseppe e M aria  
a ss is te te m i ne ll’u ltim a  ag o n ia . G e sù , Giu -



seppe e M a r ia , spiri in  pace con voi l ' a -  
n im a  m ia.

Quindi si recitino gli a tti di fede e cinque Pa
ter, Ave e Gloria alle cinque piaghe di N. S. G. C.

ALTRA PR EG H IER A .

Indulgenza plenaria a  chi dopo la  confessione
e comunione recita la seguente preghiera.
Pio VII, 1821.

O  mio d olce e buon G e sù , io  m i p ro stro  
a lla  v o stra  p resenza; vi prego  e vi scongiuro  
con tu tto  il fervore dell’an im a, affinchè vi 
d egniate  d’im p rim ere  nel m io cuore vivi sen
tim e n ti di fede, speranza  e c a r i tà ;  u n  vivo 
pen tim en to  de’ m iei peccati ed u n a  fe rm is
sim a  volontà di em endarm ene. In tan to  io 
considero  in  m e stesso  e contem plo col m io 
sp irito  le vostre  cinque p iag h e  con g rande  
affetto , e con g rande  dolore, avendo av an ti 
agli occhi ciò che d i voi, o m io buon  G esù, 
d iceva il re a l p ro feta  Davidde: T rap assa ro n o
i m iei p iedi e le m ie m a n i , e num era ro n o  
le m ie  ossa. Gesù m io, m isericordia .



Visita al santissim o Sacram ento  
ed a M aria santissim a.

Ricordiamoci, o cristiani, che Gesù trovasi nel 
SS. Sacramento ricco di grazie da distribuirsi a 
chi le implora. Il B. Giovanni Berchmans visi
tando Gesù sacramentato lo vide in forma di bam
bino che teneva in mano una corona di rose. Di
mandato avendo che cosa significavano quelle 
rose, Gesù disse: Queste rose sono altrettante gra
zie, che io comparto a coloro, che le vengono 
a chiedere.

A T T I DA FA RSI
NEL V ISIT A R E IL SS. SACRAMENTO.

Signor m io Gesù C risto , il quale per am or 
n o stro  s ta te  n o tte  e giorno in  questo  Sacra
m ento , tu tto  p ieno  di b o n tà  e di am ore a -  
spe ttando , chiam ando ed accogliendo tu tt i  
coloro che vengono a  v is ita rv i, io credo che 
ne ll’Ostia SS. c’ è il corpo, il sangue vostro , 
l ' an im a v o stra , e la  v o s tra  D iv in ità . Vi a- 
doro um ilm en te  e vi r in g raz io  dei benefizi 
fa ttim i, pa rtico la rm en te  di averm i d a to  voi 
stesso  in  questo  Sacram en to , di averm i d a ta  
pe r avvocata M aria  v o stra  m a d re , e d i a -



verm i ch iam ato  a  v isita rv i in  q u esta  ch iesa . 
Io sa lu to  oggi il vostro am atissim o  ed am an 
tiss im o  cuore, e in tendo  sa lu ta rlo  per t re  
f in i: 1° in  rin g raz iam en to  di questo  g ra n  
dono; 2° pe r com pensarv i di tu tte  le in g iu 
rie  che ricevete in questo sac ram en to  da  tu t t i  
g l’infedeli, da  tu t t i  gli e re tic i, e da tu t t i  i 
ca ttiv i c ris tia n i;  3° Con q u esta  v is ita  in 
tendo  di adorarv i in  tu tt i  i luoghi della te r ra , 
dove voi sac ram en ta to  s ta te  m eno riv erito  e 
p iù  abbandonato . Gesù m io, io vi am o con 
tu tto  il m io cuore: mi pen to  di avere  per
lo add ietro  ta n te  volte d isg u sta to  la  v o stra  
in fin ita  b on tà . P ropongo colla v o stra  g razia  
d i non  p iù  offendervi pe r l'avven ire . Da oggi 
in  poi voglio esse r tu tto  v ostro ; fa te  voi d i 
m e quello che vi p iace, solo im ploro il vo
s tro  am ore, la  perseveranza  nel bene, e l’a
dem pim ento  pe rfe tto  della  vo stra  vo lon tà . 
V i raccom ando le anim e del P u rg a to rio , spe
c ia lm en te  le p iù  devote del SS. Sacram ento  
e d i M aria SS ., vi raccom ando a n co ra  tu t t i
i poveri p ecca to ri. U nisco  infine, o mio Gesù, 
tu t t i  gli affetti m iei cogli affetti del vostro  
am orosissim o cuore, e cosi u n iti li offerisco 
al vostro  E terno  P ad re , e lo prego in  nom e 
v ostro  che li a ccetti e li e saud isca . S ia  lo
dato  e rin g raz ia to  ogni m om ento  il SS. e 
div in issim o Sacram ento .

T re  Pater, A ve  e Gloria.



C O R O N A
al sacro Cuore di Gesù.

Intendete di recitar questa corona al divin 
Cuore di Gesù per risarcirlo degli oltraggi che 
riceve nella SS. Eucaristia dagli eretici, dagli in 
fedeli e dai cattivi cristiani. Si dica adunque o 
da solo o con altre  persone raccolte, se si può 
dinanzi all'immagine del Divin Cuore o avanti
il santissimo Sacramento:

 D eus, in  ad iu to riu m  m eum  in ten d e .
 D om ine, ad  adjuvandum  m e festina .

G loria P a tr i  e tc .

1. O  C uore am abiliss im o del mio G e sù , 
adoro  u m ilm en te  quella  do lcissim a a m ab ilità  
v o stra , che in  s ingo iar m odo u sa te  nel D i
v in  Sacram en to  colle an im e ancor p ecca tric i. 
M i d isp iace  d i vedervi così in g ra tam e n te  cor
risp o sto , ed in tendo  r isa rc irv i di ta n te  of
fese che ricevete  nella  SS. E u c a r is tia  dagli 
e re tic i, dag li infedeli e dai cattiv i c ris tia n i.

Pater, A ve  e Gloria.
2. O  C uore um ilissim o del m io sac ram en 

ta to  G esù, adoro um ilm en te  quella  p ro fon
d issim a u m iltà  v o stra  ne lla  D ivina E u cari
s t ia , nascondendovi pe r n o s tro  am ore so tto  
le  specie del pane  e del v ino . Deh! vi prego, 
Gesù m io, ad in s in u a re  nel m io cuore così



bella v i r tù ;  io in ta n to  p rocurerò  di r is a r 
cirv i di ta n te  offese che ricevete  nel SS. Sa
cram en to  dagli e r e t ic i , dagli infedeli e dai 
ca ttiv i c ris tia n i.

P a te r , A ve , G loria.
3. O  Cuore del mio Gesù desiderosissim o 

di p a t i r e , adoro  quei desideri così accesi 
d’in co n trare  la  v o stra  passione do lorosissim a 
e di a ssoggetta rv i a quei to r ti  da voi p re 
vedu ti nel SS. S acram en to . A h Gesù m io! 
in ten d o  ben di cuore di risa rc irv en e colla 
m ia  v ita  s te ssa : vorrei im ped ire  quelle of
fese, che p u r  troppo  ricevete  ne lla  D ivina 
E u ca ris tia  dagli e r e t ic i , dag l'in fedeli e dai 
c a ttiv i c ris tian i.

P a te r , A ve , G loria.
4. O cuore pazien tiss im o  del m io G esù, io 

venero um ilm ente  q u e irinv incib ile  pazienza 
v o stra  nel so s ten ere  per am o r mio ta n te  
pene  su lla  croce, e ta n t i  strapazzi ne lla  Di
v ina  E u ca ris tia . O m io caro  G esù! poiché 
non  posso la v a r  col sangue  m io quei lu o g h i, 
dove foste così m a ltra tta to  n e ll’uno e n e l
l ’a ltro  m is te ro , vi p rom etto ; o mio som m o 
Bene, di u sa re  ogni mezzo pe r risa rc ire  il 
vostro  Divin Cuore di ta n ti  o ltragg i, che r i 
cevete nella  SS. E u ca ris tia  dagli e re tic i, d a 
gli infedeli e dai ca ttiv i c ris tia n i.

P a te r , A ve , G loria.
5. O  Cuore del m io Gesù, am an tissim o  

delle n o s tre  anim e nella  istituz ione  am m i



rab ile  della SS. E u ca ris tia , io adoro u m il
m en te  quell’am ore im m enso , che ci p o rta te  
donandoci p e r  n u tr im e n to  il vostro  Divin 
corpo e D ivin sangue. Qual è quel cuore che 
struggere  n o n  si debba a lla  v is ta  di così im 
m ensa  c a rità ? Oh mio buon  G e sù , datem i 
abbondan ti lac rim e  per p ian g e re  e r isa rc ire  
ta n te  offese che ricevete  nel SS. Sacram ento  
dagli e re tic i, dagli infedeli e da i cattiv i c ri
s tian i.

P a te r , A ve , G loria.
6. O  Cuore del mio Gesù sitibondo della 

sa lu te  n o s tra , io  venero  um ilm ente  quell’a 
m ore che vi sp inse ad operare  il sacrifizio 
ineffabile  su lla  C ro c e , rinnovandolo  ogni 
g iorno sugli a lta r i  ne lla  san ta  M essa. P o s
sib ile  che a  ta n to  am ore n o n  a rd a  il cuore  
um ano  pieno di g ra ti tu d in e ! Sì , p u r troppo , 
o m io Dio; m a  per l’avvenire  vi p rom etto  di 
fare  quan to  posso per r isa rc irv i di t a n t i  ol
t r a g g i , che ricevete  in  questo  m iste ro  di a- 
m ore  dagli e re tic i, dagli infedeli e dai cattiv i 
c ris tia n i.

P a te r , A ve , G loria.

O R A Z I O N E

AL SACRATISSIMO CUORE DI MARIA.

Dio vi sa lv i, A u g u stiss im a  R eg in a  di pace, 
m adre  d i Dio; pel sac ra tis s im o  C uore del 
vostro  figlio G esù, p rin c ip e  della  pace, fa te



che l ’ira  d i lu i si p lach i, e che regn i sop ra  
di no i in  pace. R ico rda tev i, o p iissim a V er
g ine M aria, che non  si è m ai udito  al m ondo 
che da  voi s ia  s ta to  r ig e tta to , od abbando
n a to  a lcuno, il quale im p lo ri i vostri favori.
Io an im ato  da questa  fiducia  m i p resen to  a  
voi, non  vog lia te , o M adre del Verbo e te rn o , 
d isprezzare le p reg h ie re  di questo vostro  u - 
m ilissim o figlio, ud ite le  favorevolm ente, o 
c lem en te , o p ia , o dolce V erg ine M aria.
Pio IX accorda l ’indulgenza di 300 giorni ogni 

volta che si recita  divotamente detta orazione.
O  Gesù d’am or acceso,

N on ti  avessi m ai offeso,
O  m io dolce e buon Gesù,
N on ti voglio offender più.

Sacro cuore  di M aria ,
F a , che io salvi l ’alm a m ia .
Sacro  cuor del m io Gesù,
F a , che io t ’am i sem pre p iù .

ROSARIO DI MARIA VERGINE.

Nel principio del secolo decimo te rzo , epoca 
in  cui l'eresia degli Albigesi si sforzava di fare 
grande guasto alla  religione di Gesù Cristo, la 
Beata Vergine rivelò la divozione del Rosario a 
s. Domenico, fondatore dell’ordine dei Predica
tori. La propose come mezzo efficacissimo per



combattere l'errore, sostenere la  fede, ottenere 
le benedizioni del cielo sopra i popoli cristian i.
Il rosario intiero consta di cento cinquanta Ave  
M aria, per figurare i cento cinquanta salmi di 
Davidde contenuti n e ' libri santi. Ad ogni dieci 
Ave M aria  si dice il Gloria P a tri e si considera 
brevemente un punto della vita, della morte o 
glorificazione di G. C. o della SS. sua M adre. 
In fine si aggiungono le litanie lauretane. Fu per 
altro introdotta la  consuetudine di recitarne sol
tanto una terza parte al giorno nel modo che si 
vedrà qui appresso. Sono innumerevoli i celesti 
favori che si ottennero colla pratica di questa 
divozione. Col Rosario furono combattute le e- 
resie, si riformarono costum i, si allontanarono 
pestilenze, si pose fine a molte guerre, e in breve 
tempo fu divulgato in tutta  la Cristianità. I sommi 
Pontefici l'arricchirono di moltissime indulgenze 
applicabili anche alle anime del purgatorio.

Si ravvivi adunque la  divozione del s. Rosa
rio in noi, nelle nostre famiglie. Se nelle nostre 
case, nei nostri laboratorii si farà risuonare il 
Rosario di M aria , abbiamo fondamento a spe
rare che cesseranno i flagelli, rifiorirà la  fede, 
ricom pariranno tra  di noi giorni di pace e di 
tranquillità. T ra le altre intenzioni nel recitarlo 
abbiate anche q u e s ta , d'implorare dal Signore, 
per intercessione di Maria Vergine Im macolata, 
la  grazia che si conservi tra  di noi la  santa fede, 
ci tenga lontani dagli errori che presentemente 
si vanno spandendo tra  i cristian i, e faccia sì che 
trionfi gloriosa la s. Romana Chiesa, Madre e 
Maestra della vera fede, fuori della quale non
vi è salute.



M A N IE R A  P R A T I C A  

per re c ita re i l  R osario  di Maria SS.

 Deus, in  ad iu to rium  m eum  in tende.
 Dom ine, ad adiuvandum  m e festina .
 G loria P a tr i ,  Salve, R eg ina  ecc.

L U N E D Ì ,  G I O V E D Ì .

M ister i gaudiosi.

Nel prim o m is te ro  gaudioso  si contem pla 
com e la  V ergine Im m aco la ta  fu annunziata  
d a ll 'Arcangelo  G abrie le , che restan d o  sem 
pre  vergine doveva d iven ta r m adre  del n o 
s tro  S ignor G esù C risto .
In fine di ciascun mistero dicesi un Pater con

Dieci A ve , e dopo l'u ltim a il Gloria.
Nel secondo si contem pla come la  V ergine 

im m aco la ta  andò a v is ita re  s. E lisab e tta , e 
s te tte  in  casa  su a  tre  m esi servendola quale 
um ile  ancella .

Nel terzo si con tem pla  com e il nostro  Re
d en to re  nacque nella  c ittà  di B etlem m e in  
u n a  s ta lla , e fu m esso t r a  due anim ali nel 
p resep io .

Nel q u a rto  si con tem pla  come la  V ergine 
S a n ta  p resen tò  C risto  N ostro  S ignore nel 
T em pio nelle b racc ia  del vecchio Sim eone.

Nel qu in to  si con tem pla  come M aria  V er
g in e  im m acolata , avendo sm arrito  il suo d i-



vin  Fig lio  lo cerco t r e  g io r n i , ed alla  fine 
del terzo lo trovò in  mezzo dei D ottori che 
d isp u tav a , essendo di ann i dodici.

M A R T E D Ì ,  V E N E R  D Ì .

M ister i dolorosi.

Nel prim o m is te ro  doloroso si con tem pla  
come il N ostro  S ignore, facendo orazione 
ne ll’orto  di G etsem ani, pe r l 'o rro r della  v i
c in a  p assione  sudò sangue.

Nel secondo si con tem pla  come Gesù C ri
sto  pe r li n o s tr i peccati in  casa  di P ila to  fu 
so ttoposto  a c ru d e liss im a  flagellazione.

N el terzo  si con tem pla  com e G esù C risto  
fu coronato  di pungen tiss im e sp ine.

Nel q u a rto  si con tem pla  com e Gesù C risto  
condannato  a m o rte  pe r su a  m agg io r ig n o 
m in ia  e dolore fu obbligato di p o rta re  so 
p ra  le spalle  il pesan te  legno della  Croce sino 
al m onte C alvario .

Nel q u in to  si con tem pla  com e G esù C risto  
g iu n to  sul m on te  C alvario fu spogliato  e con
fitto  in  croce con du rissim i c h io d i , e dopo 
tr e  ore di penosissim a ag o n ia  in  p resenza  
dell'a fflittiss im a sua  m adre  m orì pe r chiuderci 
l'in fe rn o  e pe r a cq u is ta rc i la  v ita  e te rn a .

DOMENICA, MERCOLEDÌ, SABBATO.

M ister i g loriosi.
Nel prim o m iste ro  glorioso si con tem pla  

come il N ostro  S ignor Gesù C risto  il terzo



giorno  dopo la  su a  passione e m o rte risu sc itò  
glorioso e tr io n fa n te  per non  m ai più m orire .

Nel secondo si con tem pla  come Gesù Cri
sto  40 g io rn i dopo la  su a  R isu rrezione  ascese 
al Cielo con m irab ile  fe s ta  e trion fo , veden
dolo la  su a  M adre S an tissim a  con tu t t i  i 
su o i d iscepoli.

Nel terzo si con tem pla  come Gesù C risto  
sedendo a lla  d e s tra  del P a d re  m andò lo Spi
r ito  San to  nel cenacolo, dove erano  gli A - 
posto li con M aria  V ergine con g reg a ti in  
o razione.

Nel q uarto  si con tem pla  come la  V ergine 
im m aco lata  c irca  dodici ann i dopo la  R isu r
rezione del n o stro  S ignore  passò  da questa  
v ita  e dagli A ngeli fu a s su n ta  in  Cielo.

N el qu in to  si con tem pla  come la  V erg ine 
S a n ta  fu c o ro n a ta  dal suo F ig liuolo  R eg ina  
del Cielo e della  te r r a ; e si con tem pla  a n - 
co ra  la  g lo ria  di tu tt i  i S an ti.

L i t a n i e  d e l l a  B .  V e r g i n e .

Kyrie, eleison. C hriste, eleison. Kyrie, eleison. 
Christe, audi nos. Christe, exaudi nos.
P a ter de Coelis Deus, miserere nobis.
F ili Redemptor m undi Deus, miserere nobis. 
Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
Sancta T rinitas unus Deus, miserere nobis.



Sancta Maria, ora pro nobis.
Sancta Dei Genitrix, ora
Sancta Virgo Virginum, ora
M ater Christi, ora
M ater divinae gratiae, ora
M ater purissima, ora
M ater castissima, ora
M ater inviolata, ora
M ater intem erata, ora
M ater amabilis, ora
M ater admirabilis, ora
M ater Creatoris, ora
M ater Salvatoris, ora
Virgo prudentissim a, ora
Virgo veneranda, ora
Virgo praedicanda, ora
Virgo potens, ora
Virgo clemens, ora
Virgo fidelis, ora
Speculum iustitiae, ora
Sedes sapientiae, ora
Causa nostrae laetitiae, ora
Vas spirituale, ora
Vas honorabile, ora
Vas insigne devotionis, ora
Rosa mystica, ora
T u rris  Davidica, ora
T urris eburnea, ora
Domus aurea, ora
Foederis arca, ora
Janua  coeli. ora
Stella m atutina, ora
Salus infirmorum, ora
Refugium peccatorum, ora



Consolatrix afflictorum, 
Auxilium Christianorum, 
Regina Angelorum,
R egina Patriarcharum , 
Regina P rophetarum , 
Regina Apostolorum, 
Regina M artyrum,
Regina Confessorum,
Regina V irginum ,
Regina Sanctorum omnium, 
Regina sine labe concepta,

ora pro nobis.
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora

Agnus Dei; qui tollis peccata m undi, parce no
bis, Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, exaudi 
nos, Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, m iserere 
nobis.

Sub tuum  praesidium confugimus, sancta Dei 
G en itrix , nostras deprecationes ne despicias in 
necessitatibus nostris, sed a  periculis cunctis 
libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta. 

Ora pro nobis, sancta Dei Genitrix.
 Ut digni efficiamur promissionibus Christi.

Concede nos famulos tuos, quaesumus, Domine 
Deus, perpetua mentis et corporis sanitate gau
dere, et gloriosae Beatae M ariae semper Virginis 
intercessione a  praesenti liberari tris titia  et ae
terna perfrui laetitia. P e r Christum Dominum 
nostrum . Amen.

Oremus.



Se il Rosario si recita pei defunti si dirà:

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, dona eis 
requiem. Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, 
dona eis requiem . Agnus Dei, qui tollis peccata 
m undi, dona eis requiem sempiternam.

I l  resto come sopra, m a in vece del Gloria Patri 
si dice sempre il Requiem aeternam etc.

CORONA DI MARIA ADDOLORATA.

PREPA R A ZIO N E.

Carissimi fratelli e sorelle in Gesù Cristo, noi 
intraprendiam o a  meditare divotamente gli acer
bissimi dolori, che la  B. V. M aria patì nella 
vita e nella morte del suo amato Figlio, nostro 
Divin Salvatore. Immaginiamoci di trovarci pre
senti a  Gesù pendente in croce, e che l'afflitta 
sua madre dica a  ciascheduno di noi: Venite e 
vedete se c'è dolore uguale al mio. Questa ma
dre pietosa si degni di concederci speciale pro
tezione nel meditare i suoi dolori, mentre in
vochiamo il divino aiuto colle seguenti preghiere: 

Veni, Sancte Spiritus, reple tuorum  corda fi
delium  et tu i amoris in eis ignem accende.

 Em itte spiritum  tuum  et creabuntur, 
 E t renovabis faciem terrae. 

 Memento congregationis tuae, 
 Quam possedisti ab initio. 
 Domine, exaudi orationem meam,
 E t clamor meus ad te veniat.



Oremus.

M entes n o s tra s , quaesum us, D om ine,  lu 
m in e  tu ae  c la rita tis  illu s tra , u t  videre p ossi
m u s, quae agenda  su n t, e t quae re c ta  su n t 
agere  valeam us. P e r  C hristum  e tc .  Arnen.

P r im o  D o l o r e .

Profezia di Simeone.

Il primo dolore fu allora quando la  Beata Ver
gine Madre di Dio, avendo presentato l'unico suo 
Figlio al tempio tra  le braccia del santo vec
chio Simeone, le fu detto dal medesimo: Questo 
figlio sarà una spada che trapasserà l'anim a tua, 
la quale cosa dinotava la passione e la  m orte 
di nostro Signore Gesù Cristo.

Un Pater e sette Ave, M aria.

S e c o n d o  D o l o r e .

Fuga in Egitto.

Questo Dolore soffrì la Beata Vergine quando 
fu costretta di fuggire in Egitto per evitare la 
persecuzione del crudele Erode, che empiamente 
cercava di uccidere il suo amato Gesù. Pater, etc.

T e r z o  D o l o r e .

Gesù sm arrito nel Tempio.

Il terzo dolore della B. Vergine fu quando al 
tempo della Pasqua, dopo di essere stata col suo 
sposo Giusepoe e coll'amato figlio Gesù in Ge-



rusa lemme, nel ritornarsene alla  sua povera casa
l o  sm arrì e per tre  giorni continui lo cercò la 
mentandone la  perdita. Pater, etc.

Q u a r t o  D o l o r e .

Incontro di Gesù che porta  la Croce.

Il quarto dolore della B. Vergine fu quando 
s’incontrò col suo dolcissimo Figlio, che portava 
una pesante croce sulle delicate sue spalle sopra
il monte Calvario a  fine di essere crocifisso per 
la  nostra salute. Pater, etc.

Q u in t o  D o l o r e .

Crocifissione di Gesù.

Il quinto dolore della Beata Vergine fu quando 
vide il suo Figlio  alzato sopra il duro tronco 
della croce, che da ogni parte del suo sacratis
simo Corpo versava sangue. Pater, etc.

S e s t o  D o l o r e .

Deposizione di Gesù dalla Croce.

Il sesto dolore della B. Vergine fu quando il 
suo Figliuolo, così spietatamente ucciso, essendo 
ferito nel costato dopo morte e deposto dalla 
Croce, venne posto tra  le sue santissime braccia.

Pater, etc.

S e t t i m o  D o l o r e .

Sepoltura di Gesù.

Il settimo dolore di M aria Vergine Signora ed 
Avvocata di noi suoi servi e m iseri peccatori fu



quando accompagnò il Santissimo Corpo del suo 
Figlio alla sepoltura. P ater, etc.

Si reciteranno 3 A ve , M aria  in segno di pro
fondo rispetto alle lacrime che sparse la beata 
Vergine in  tu tti i suoi dolori, onde im petrare 
per mezzo suo un simile pianto ed un vero do
lore dei nostri peccati. Ave, M arta , etc.

F inita  la corona si recita il seguente:

INNO.

Stabat M ater dolorosa 
Juxta crucem lacrymosa,
Dum pendebat Filius.

Cujus animam gementem, 
Contristatam  et dolentem 
Pertransivit gladius.

O quam tristis et afflicta 
F u it illa  benedicta 
M ater Unigeniti!

Quae moerebat et dolebat 
P ia  Mater dum videbat 
Nati poenas inclyti.

Quis est homo, qui non fleret 
Matrem Christi si videret 
In tanto supplicio?

Quis non posset contristari 
Christi Matrem contemplari 
Dolentem cum Filio?

Pro peccatis suae gentis 
V idit Iesum in tormentis 
E t flagellis subditum.



Vidit suum dulcem natum 
Moriendo desolatum,
Dum emisit spiritum .

Eja, M ater fons amoris,
Me sentire vim doloris 
Fac, u t tecum lugeam.

Fac, u t  ardeat cor meum 
In amando Christum  Deum, 
U t sibi complaceam.

Sancta Mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagas 
Cordi meo valide.

T u i Nati vulnerati
Tam dignati pro me pati 
Poenas mecum divide.

Fac me tecum pie flere, 
Crucifixo condolere 
Donec ego vixero.

Juxta crucem tecum stare 
Et me tibi sociare 
In planctu desidero.

Virgo V irginum  praeclara, 
Mihi iam non sis am ara,
Fac me tecum plangere.

Fac u t portem Christi mortem. 
Passionis fac consortem 
E t plagas recolere.

Fac me plagis vulnerari,
Fac me Cruce inebriari 
E t cruore F ilii.

Flammis ne u ra r succensus, 
P e r te, Virgo, sim defensus 
In die judicii.



Christo, cum sit hinc exire,
Da per Matrem me venire 
Ad palmam victoriae.

Quando corpus m orietur,
Fac u t animae donetur 
Parad isi gloria. Amen.

 Ora pro nobis, Virgo dolorosissima! 
 Ut digni efficiamur promissionibus Christi.

O rem us.

In te rv en ia t p ro  nobis, q u aesum us, D om ine 
Je su  C h riste , n u n c  e t in  h o ra  m ortis  n o stra e  
apud  tu am  clem entiam  B eata  V irgo M aria  
M ater tu a , cu jus sac ra tissim am  anim am  in  
h o ra  tu ae  p assio n is  doloris g lad ius p e r tra n -  
s iv it. P e r  te , Jesu  C hriste  Sa lvato r m und i, 
qu i cum  P a tre  e t S p iritu  Sancto  vivis e t 
reg n as in  saecu la  saecu lo ru m .  A m en.

L I T A N I E  

del l a B.  Vergine addol orata

Composte dal sommo Pontefice Pio V I I ,  il quale 
accordò indulgenza plenaria nei venerdì del
l’anno a chi di cuore contrito le reciterà col 
Credo, colla Salve Regina e con tre  Ave al 
Cuore addolorato di M aria Santissima.

Kyrie, eleison. Christe, eleison . K yrie, eleison. 
Christe, audi nos. Christe, exaudi nos.
P a ter de Coelis Deus, m iserere nobis.
Fili Redemptor mundi Deus», miserere nobis.



Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
Sancta Trinitas unus Deus, miserere nobis.
Sancta Maria, ora pro nobis.
Sancta Dei Genitrix, ora
Sancta Virgo Virginum, ora
M ater crucifixa, ora
M ater dolorosa, ora
M ater lacrymosa, ora
M ater afflicta, ora
M ater derelicta, ora
Mater desolata, ora
M ater Filio orbata, ora
M ater gladio transverberata. ora
M ater aerumnis confecta, ora
M ater angustiis repleta, ora
M ater cruci corde affixa, ora
M ater moestissima, ora
Fons lacrym arum , ora
Cumulus passionum, ora
Speculum patientiae, ora
Rupes constantiae, ora
Anchora confidentiae, ora
Refugium derelictorum. ora
Clypeus oppressorum, ora
Debellatrix incredulorum, ora
Solatium miserorum, o ra
Medicina languentium , ora
Fortitudo debilium, ora
Portus naufragantium , ora
Sedatio procellarum, ora
Recursus moerentium. ora
T error insidiantium, ora
Thesaurus fidelium, ora
Oculus P rophetarum , ora



Baculus Apostolorum, ora pro nobis
Corona M artyrum. ora
Lumen Confessorum, ora
M argarita Virginum, ora
Consolatio V iduarum , ora
L aetitia  Sactorum omnium, ora
Agnus D e i, qui tollis peccata mundi parce no

bis, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata m undi, exaudi nos, 

Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata, m u n d i, miserere 

nobis.

Respice super nos, libera n o s , salva nos ab 
omnibus angustiis in virtute Jesu Christi. Amen.

Scribe, Domina, vulnera tua  in corde meo, u t 
in eis legam dolorem et amorem: dolorem ad 
sustinendum per Te omnem dolorem; amorem 
ad contemnendum pro Te omnem amorem. Laus 
Ceo ac Deiparae.

Oremus. Interveniat etc. pag. 138 .

GIACULATORIE

per ciascuna delle quali ogni volta che si dicono 
acquistan si 3 0 0  giorni d'indulgenza.

M aria  a iu to  dei c ris tia n i, p reg ate  p e r m e. 
Sacro Cuore di M a r ia , s ia te  la  salvezza 

m ia.
M aria  co n cep ita  senza peccato , p reg a te  p e r 

noi, che rico rriam o  a voi.



A ltre , per cui si acquistano 100 giorni 
per ogni volta.

E tern o  P ad re ! Io vi offro il sangue di 
G esù C risto  in  iscon to  dei m iei p eccati e 
p e r  li b isogn i d i sa n ta  C hiesa.

S ia  b en ed e tta  la  sa n ta  ed im m aco lata  con
cezione della  b e a ta  verg ine M aria .

Le sette a lleg rezze 
che gode M a ria  in  C ielo.

1.

R a lle g ra te v i , o Sposa im m aco lata  dello 
S p irito  San to , p e r quel con ten to  che o ra  go
d e te  in  P a ra d iso , perchè  per la  v o stra  p u 
r i tà  e v e rg in ità  s ie te  e sa lta ta  sop ra  t u t t i  gli 
A ngeli e su b lim a ta  so p ra  tu t t i  i sa n ti.

A v e , M aria  e G loria.

2.
R a lle g ra te v i, o M adre di Dio, pe r quel 

p iace re  che p ro v a te  in  P a rad iso , perchè s ic -  
com e il sole quaggiù  in  te r r a  illu m in a  tu tto  
i l  m ondo, così voi col vostro  sp lendore ad o r
n a te  e fa te  r isp len d ere  tu tto  il P a rad iso .

A ve  e G loria.



3.

R a lle g ra tev i, o F ig lia  di D io , p e r la  su
blim e d ig n ità  a  cu i foste e levata  in P a ra d iso , 
perch è  tu t te  le  G erarch ie  degli A ngeli, degli 
A rcangeli, de’ T ro n i, delle D om inazioni e d i 
t u t t i  gli S p ìr iti  B eati vi onorano , vi r iv e r i
scono e vi riconoscono  p e r M adre  del loro  
C reato re , e ad ogni m in im o cenno vi sono 
o b bed ien tissim e. A ve  e G loria.

4.

R a lleg ra tev i, o A ncella  de lla  SS. T r in i tà ,  
p e r  quel g ra n  p o te re , che avete  in  P a ra d iso , 
pe rch è  tu tte  le  grazie  che chiedete a l vostro  
F ig liuo lo  vi sono sub ito  concedute ; a n z i , 
come dice s. B ern ard o , non  si concede g ra 
zia q u ag g iù  in  t e r r a , che non  p assi p e r le  
vo stre  san tissim e  m an i. A v e  e G loria .

5.

R a lleg ratev i, o au g u stiss im a  R eg ina , p e r
chè voi so la m erita s te  sedere  a lla  d e s tra  del 
vostro  san tissim o  Figlio , il quale  siede alla  
d e s tra  dell 'E te rn o  P a d re . A ve  e Gloria.

6 .
R alleg ratev i, o Speranza de’ peccatori, R i

fugio dei tr ib o la ti, pel g ran  p iacere  che pro
va te  in  P a ra d iso  nel vedere che tu t t i  quelli.



che vi lodano e vi riveriscono  in  questo  
m ondo sono da ll 'E te rn o  P a d re  p rem ia ti colla 
su a  sa n ta  g raz ia  in  te r ra , e colla  su a  im m ensa 
g lo ria  in  cielo. A ve  e G loria.

7.

R alleg ratev i, o M adre, F ig lia  e Sposa d i 
Dio, pe rch è  tu tte  le g razie, tu t t i  i g a u d i , 
tu t te  le allegrezze e t u t t i  i  f a v o r i , che o ra  
godete  in  P a ra d iso  n o n  si d im in u iran n o  m a i;  
anzi aum en teran n o si fino al giorno del g iu -  
dicio e d u re ran n o  in  e te rn o . A ve  e G loria .

ORAZIONE
ALLA BEATISSIMA V ER G IN E .

O g lo rio sa  V ergine M aria  M adre del mio 
S ignore , fon te  di ogni n o s tra  consolazione, 
p e r  queste  v o stre  allegrezze, di cui ho  fa tto  
rim em b ran za  con quella  divozione che ho 
p o tu to  m aggiore, vi prego d 'im p e tra rm i da 
Dio la  rem iss io n e  de’ m iei peccati, ed il con
t in u o  a iu to  della  sua  santa  g razia , onde io 
n o n  m i re n d a  m ai indegno della v o stra  p ro 
tez ione, m a  bensì abb ia  la  so rte  di ricevere  
tu t t i  quei celesti favori, che sie te  so lita  o t
ten e re  e co m p artire  a i v o stri se rv i, i quali 
fanno  d ivo ta  m em oria  di queste  allegrezze, 
d ì cu i ridonda  il vostro  b el cuore, o R egina 
im m o rta le  del Cielo.



ESERCIZIO DI DIVOZIONE 

a l s . A n g e lo  C u s to d e .

1. Angelo mio C ustode, voi che non  isde- 
gn aste  di p re n d er ta n ta  cu ra  di m e m ise ra 
bile p e c c a to re , deh! vi p rego , avvalo rate  il 
m io sp irito  con v iva  fede, con ferm a sp e
ran za , e con in fiam m ata  c a r ità , si che d i
sprezzando il m ondo io pensi solo ad am ara  
e serv ire  il m io Dio.

T re  A n g e le  D ei e t r e  G loria  P a tr i  (1).
2. N obilissim o p rin c ip e  della  corte  celeste , 

che vi degnaste  p rendere  ta n ta  cu ra  di que
s ta  povera an im a  m ia, d ifendete la  voi dalle 
in s id ie  e dagli a ssa lti  del dem onio, onde 
non  m i accada  m ai p iù  di offendere il m io 
S ignore  pe r l'avven ire . T re  A n g e le  e G loria .

3. G loriosissim o sp irito , che con assid u a

(1 ) I  Som m i P ontefic i P io  V I e P io  V II concesse ro  l ’in 
d u lg en za  di 100  g io rn i tu t te  le  v o lte  ch e  s i  r e c ita  l ’Angele  
Dei , e  a ch i lo re c i ta  ogn i g io rno  p e r  u n  m ese in d u lg e n z a  
p le n a r ia ,  p u rch é  con fessato  e com un ica to .

S ì acq u is ta  ez iand io  l ’in d u lg en za  d i 100 g io rn i tu t te  le  vol t e 
c h e  s i  rec itano  t r e  Gloria P atri, e rec itan d o li al m a ttin o , 
a l m ezzod ì ed  a lla  se ra  300  g io rn i p e r  ogn i v o l ta .  Col q u a le  
eserc iz io  fa tto  p e r  u n m ese si lu c ra  in d u lg en za  p le n a r ia , p u r 
ch é  in  un  g io rn o  d i ta l  m ese u no s ia s i con fessato  e com u
n ic a to .

T u tte  q u es te  in d u lg en ze  sono ap p licab ili a lle  an im e  d e l 
P u rg a to r io .



b en ig n ità  vi occupate  dell’an im a m ia , o tte 
n e tem i g raz ia  d i e ssere  sem pre vostro  d i
voto e fedele ne l p ra tic a re  quegli avvisi e 
quei c o n sig li, che vi d egnere te  su g g erirm i 
alla  m ente  ed in sp ira rm i nel cuore.

T re  A n g e le  e G loria.
4. P ie tosissim o  custode d e ll 'a n im a  m ia , 

voi che ta n to  vi u m ilia s te  col v en ire  dal 
cielo in  te r r a  p e r im p iegare  il vostro m in i
s te ro  a favore  di u n  esse re  sì vile quale  io 
sono , fa te  che possa  a n ch ’io a cq u is ta re  l o  
sp ir ito  di v e ra  um iltà , e sia  p ienam en te  p e r
suaso , che d a  pe r m e non  posso n u lla  senza 
i l  vostro  a iu to  e senza la  g raz ia  del m io S i
g n o re . T re  A n g e le  e G loria .

5. B enign issim o sp ir ito , che ta n te  fa tich e  
spendete  p e r sa lvare  l ’an im a  m ia , o tte n e te m i 
dal S ignore , che  nell’estrem o  della  v i ta  l’a 
n im a  m ia  da voi difesa possa  p a ssa re  dalle 
v o stre  m an i nelle  am orosissim e b ra cc ia  del 
m io  G esù. T re  A n g e le  e G loria.

ORAZIONE.

P o ich é , am abilissim o m io C u s to d e , tu t to  
quello che voi fa te  pe r m e in  qu esto  m ondo 
n ien te  a ltro  h a  d i m ira , che  la  sa lu te  de l
l 'a n im a  m ia , deh! vi supplico , quando mi 
tro v erò  n e l le tto  d i m o rte  privo  di tu t t i  i 
s e n s i, im m erso  nelle angoscie  dell’ag o n ia , e 



l 'a n im a  si sep a re rà  dal corpo pe r com parire 
av an ti al suo C reato re , voi difendetela dai 
su o i nem ici, e v in citrice  conducete la  con voi 
a  godere pe r sem pre la  g lo ria  del P a rad iso . 
Così sia.

BREVE MODO 
di praticare la Via Crucis.

 A doram us t e , C h r is te , e t benedici
m us tib i.

 Quia p e r san c tam  crucem  e t m ortem  
tu am  redem isti m undum .

O rem u s.

R espice, quaesum us, D om ine, su p e r h an c  
fam iliam  tu a m , p ro  qua D om inus n o ste r  Je 
su s C h ris tu s non  d u b itav it m anibus tra d i  
n o cen tiu m  e t C rucis su b ire  to rm en tu m . Qui 
tecum  v iv it e t re g n a t in  saecu la  sacculorum . 
A m en.

ATTO DI CONTRIZIONE.

M io R eden to re , m io D io , eccom i ai vo
s tr i  p iedi p e n tito  con tu tto  il cu o re  de’ m iei 
p ecca ti, pe rch è  sono offesa della v o stra  som -



m a bon tà; voglio p iu tto sto  m orire , che anco
ra  offendervi, perchè vi am o sopra  ogni cosa.

M iserere n o stri, Dom ine, m iserere  nostri.

S a n ta  M adre, questo  fa te ,
Che le p iaghe del S ignore 
S iano im presse  nel mio cuore.

Stabat M ater dolorosa  
Ju x ta  C rucem  lacrym osa  
D um  pendebat F iliu s .

STAZIONE I.

 A doram us te , C hriste , e t b en ed ici
m us tib i.

 Q uia per san c tam  C rucem  e t m ortem  
tu am  red em isti m undum .

Questa prima Stazione ci rappresenta il P re
torio di Pilato, dove il nostro Redentore ricevè 
la sentenza di morte.

C o n sid e ra , an im a  m ia ,  com e P ila to  con
dannò a  m o rte  di Croce il n o stro  in n o cen 
tis s im o  G esù, e come egli vo len tie ri si so t
to m ise  a quella  condanna, acciocché tu  fossi 
l ib e ra ta  d all’e te rn a  dannazione.

A h! G esù, vi ring raz io  di ta n ta  c a r i tà , e 
vi supplico  di cancellare  la  sen tenza  di e



t e rn a  m o rte  m e rita ta  pe r le m ie colpe, onde
io s ia  fa tto  degno di godere l ' e te rn a  v ita .

P a te r , A ve , G loria.

M iserere  n o s tr i, Dom ine, m iserere  n o str i.
S an ta  M adre, questo  fa te , eco.

C ujus a n im a m  g em en tem , 
C ontrista tam  et do len tem  
P e r tr a n s iv i t  g la d iu s .

STAZIONE II.

 A doram us t e ,  C h r is te , e t benedici
m u s tib i.

 Q uia pe r san c tam  C rucem  e t m ortem  
tu am  red em is ti m undum .

Questa seconda Stazione ci rappresenta come 
Gesù fu caricato del pesantissimo legno della 
Croce.

C onsidera, an im a m ia , com e Gesù so tto 
pose le sue spalle  alla Croce, la  quale e ra  
ag g rav a ta  d a ’ tu o i m oltissim i ed enorm i p ec
ca ti.

Ah Gesù! perdonatem i e da tem i g raz ia  di 
n o n  p iù  aggravarv i nel re s ta n te  di m ia  v ita  
di nuove colpe, m a  b ensì di p o rta re  sem pre 
la  croce di u n a  v era  pen itenza .

P a te r , A ve , G loria.

M iserere  n o s tr i ,  Dom ine, m iserere  nostri.



S a n ta  M adre, questo  fa te  ecc.

O  quam  tr is tis  et afflicta.
F u it  i lla  benedicta  
M ater U n ig en iti!

STAZIONE III.

 A doram us t e ,  C h ris te , e t benedici
m us tib i.

 Quia p e r sa n ctam  C rucem  e t m ortem  
tu am  red em is ti m undum .

Questa terza Stazione ci rappresenta come Gesù 
cadde la  p rim a volta sotto la  Croce.

C o n s id e ra , an im a  m ia , come G esù n o n  
reggendo  il g rave  peso, cadde so tto  la  Croce 
con suo  g ra n  dolore.

A h G esù m io! le m ie r icad u te  nel p ec
cato  ne  sono la  cagione. Vi supplico  di 
d a rm i g raz ia  di n o n  rin n o v arv i m ai p iù  que
sto  dolore con nuovi p eccati.

P a te r , A v e , G loria.

M iserere  n o s tr i ,  D om ine, m iserere  n o s tr i .

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.

Quae m oerebat e t dolebat,
P ia  M ater d u m  videbat 
N a ti poenas in c lu ti.



STAZIONE IV.

 A doram us te , C h r is te , e t  benedici
m us tib i.

 Quia p e r sanc tam  Crucem  et m ortem  
tuam  red em isti m undum .

Questa quarta  Stazione ci rappresenta l ’incon
tro dolorosissimo di Maria Vergine col suo Di
vin Figliuolo.

C onsidera, an im a  m ia, quan to  restò  ferito
il cuo r della V ergine a lla  v is ta  di G esù, ed
il cuore di G esù alla  v is ta  della  su a  M adre  
a fflittissim a. T u  fosti la  cau sa  di questo  do
lore di Gesù e di M aria  colle tu e  colpe.

Ah Gesù! Ah M aria ! fa tem i sen tire  un  
vero dolore de’ m iei peccati, onde io li p ian g a  
finchè vivo e m eriti d’in co n tra rv i p ie to s i 
alla  m ia  m orte .

P a te r . A ve , G loria.
M iserere n o str i, D om ine, m isere re  n o stri. 

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.
Quis est homo, qui non  fle re t , 
M atrem  Chr i s t i  si v id e re t  
In  tan to  supp lic io?

STAZIONE V.

 A doram us t e , C h riste , e t b en ed ici
m u s tib i.

 Q uia per sanc tam  Crucem  e t m ortem  
tu am  red em is ti m undum .



Questa quinta Stazione ci rappresenta come 
fu costretto Simon Cireneo a portare la Croce 
dietro a Gesù Cristo.

C onsidera, an im a m ia , come Gesù non a- 
veva più forze a  reg g ere  la  C roce, onde gli 
E b re i con fin ta  com passione lo sg ravarono  
dell’enorm e peso di essa .

Ah Gesù! a  me è dovuta  la  Croce, che ho 
p eccato . Deh! fa te  che io vi s ia  alm en com
pagno nel p o rta re  la croce di ogni av v ersità  
p e r  vostro am ore.

P a te r, A ve , G loria.

M iserere n o s tr i, Dom ine, m isere re  n o stri. 

S a n ta  M adre, questo  fa te  ecc.

Quis non posset co n tr is ta r i  
C hristi M a trem  co n tem p la ri  
D olentem  cum  F ilio?

STAZIONE V II

 A doram us t e , C h r is te , e t bened ici
m us tib i.

 Q uia p e r san c tam  C rucem  e t m ortem  
tu am  redem isti m undum .

Questa sesta Stazione ci rappresenta la Vero
nica, che asciugò il volto a  Gesù.

C onsidera, o an im a m ia , l ’ossequio fa tto  
a  Gesù da questa  donna, e come egli la  p re -



m iò sub ito  dandole il volto suo effigiato in  
quel lino .

Ah Gesù m io! datem i g raz ia  di m ondare  
l 'a n im a  m ia  d a  ogni lo rd u ra  e d’ im prim ere  
ne lla  m ia  m en te  e nel m io  cuore  la  v o s tra  
sa n tis s im a  p assio n e .

P a te r , A v e , G loria.

M iserere  n o s tr i, Dom ine, m iserere  n o str i.

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.

P ro  pecca tis suae g en tis  
V id it  Jesum  in  to rm en tis  
E t  fla g e llis  su b d itu m .

STAZIONE VII.

 A doram us t e , C hris te , e t benedici
m us tib i .

 Q uia pe r san c tam  C rucem  et m ortem  
tu am  red em isti m undum .

Questa settim a Stazione ci rappresenta la  se
conda caduta di Gesù Cristo con grande suo 
strapazzo e tormento.

C o n sid e ra , o an im a m ia ,  i p a tim en ti di 
G esù in  q u esta  nuova cad u ta , effetti delle 
tu e  r ic a d u te  nel peccato .

Ah Gesù! m i confondo a v an ti a  voi, e vi



prego  di darm i g raz ia  che io m i alzi in  m a
n ie ra  dalle m ie colpe, che non  r ic a d a  m ai p iù .

P a te r , A ve, G loria.
M iserere  n o s tr i , Dom ine, m iserere  n o s tr i .

S a n ta  M adre, questo  fa te  ecc.

V id it  su u m  d u lce m  N a tu m  
M oriendo desola tum  
D u m  e m is it sp ir itu m .

STAZIONE VIII.

 A doram us t e , C h r is te , e t bened ici
m us tib i .

 Q uia pe r san c tam  C rucem  et m ortem  
tu am  redem isti m undum .

Questa ottava Stazione ci rappresenta quando 
Gesù incontrò le donne che piangevano sopra 
di Lui.

C onsidera, o an im a  m ia , com e Gesù d isse  
a  quelle  donne , che non  p ian g essero  sop ra  
d i lu i, m a so p ra  di loro  stesse , onde tu  im 
p a r i,  che devi p rim a  p ian g e re  i tuo i p eccati, 
in d i i suoi p a tim en ti.

A h G esù! da tem i lagrim e di v era  co n tri
z ione, acciocché s ia  m erito ria  la  com pas
sione m ia  a i v o stri dolori.

P a te r , A ve, G loria.

M iserere n o s tr i ,  Dom ine, m iserere  n o str i.



S an ta  M adre, questo  fa te  eco.

E ja , M ater fo n s am oris,
M e sen tire  v im  doloris  
Fac, u t tecum  lugeam .

STAZIONE IX.

 A doram us t e , C h r is te , e t bened ici
m us tib i.

 Q uia p e r sanc tam  Crucem  e t m ortem  
tu am  red em is ti m undum .

Questa nona Stazione ci rappresenta la  terza 
caduta di Gesù con nuove ferite e con nuovi 
to m e n ti .

C onsidera, an im a  m ia , com e il buon  Gesù 
cadde la  te rz a  v o lta , perchè la  tu a  o stin a 
zione al m ale  t i  portò  a  co n tin u a re  nelle  
colpe.

A h Gesù! voglio d a r  fine pe r sem pre alle 
m ie  in iqu ità  per dare  a  voi sollievo. Deh ! 
conferm ate  il m io p roponim ento  e rendetelo  
efficace colla v o stra  g razia.

P a te r , A ve , G loria .
M iserere n o str i, D om ine, m iserere  n o s tr i . 

S a n ta  M adre, questo  fa te  ecc.
Fac u t ardea t cor m eu m  
I n  am ando C hristum  D eum ,
Ut sibi com placeam .



STAZIONE X.

 A doram us t e , C h r is te , e t benedici
m us tib i.

 Q uia pe r san c tam  C rucem  et m ortem  
tu am  red em is ti m undum .

Questa decima Stazione ci rappresenta come 
Gesù, giunto che fu sul Calvario, venne spogliato 
nudo ed amareggiato con fiele e m irra.

C o n sid e ra , an im a  m ia ,  la  confusione di 
G esù n e ll'essere  spogliato  n u d o , e la  pena  
di essere  abbeverato  di fiele e m irra . Ciò 
fu  in  pena  delle tu e  im m odestie  e go losità .

Ah Gesù! m i pen to  delle l ib e rtà  m ie , e 
risolvo di n o n  p iù  rin novarv i in  tu tto  i l  r i 
m an en te  de' m iei g io rn i ta li pene, m a  d i vi
vere con tu t ta  m odestia  e tem peranza. Cosi 
spero  col vostro  divino a iu to .

P a te r, A ve , G loria.

M iserere n o s tr i, D om ine, m iserere  n o str i.

S a n ta  M adre, questo  fate  ecc.

S a n c ta  M ater, is tu d  agas, 
C ru c ifix i fige plagas  
Cordi meo va lid e .



STAZIONE XI.

 A doram us t e , C h r is te , e t bened ici
m u s tib i.

 Q uia p e r san c tam  C rucem  et m ortem  
tu am  red em isti m undum .

Questa undecima Stazione ci rappresenta quando 
Gesù fu inchiodato sopra la Croce, essendo p re 
sente l’afflittissima sua Madre.

C onsidera, an im a  m ia , g li spasim i di Gesù 
nell’esserg li trap a ssa te  d a ’ chiodi le m an i e
i  p ied i. Oh cru d eltà  de’ G iudei! Oh am ore 
d i Gesù verso  d i no i!

A h Gesù m io! voi tan to  p a tite  pe r m e ed
io ta n to  fuggo ogni p a tire . Deh! inch iodate  
su lla  v o s tra  Croce la  m ia  vo lon tà  r iso lu ta  
d i n o n  p iù  offendervi pe r l ’avven ire, anzi di 
p a t i r  vo lentieri qualunque pen a  per vostro  
am ore .

P a te r , A ve , G loria.

M iserere n o s tr i ,  D om ine, m iserere  n o stri. 

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.

T ui n a ti  v u ln e ra ti  
T am  d ig n a ti p r o m e p a ti  
P oenas m ecu m  d iv id e



STAZIONE XII.

 A doram us t e , C hriste , e t b en ed ici
m us tib i.

 Q uia pe r san c tam  C rucem  e t m ortem  
tu am  redem isti m u n d u m .

Questa duodecima Stazione ci rappresenta la 
morte di Gesù in Croce.

C onsidera, an im a m ia, che dopo t r e  o re  
d i agon ia  m ori il tu o  R ed en to re  su lla  C roce 
p e r  la  tu a  sa lu te .

A h Gesù m io! è ben g iu sto  che io sp enda  
p e r  voi il re s ta n te  di m ia  v ita  avendo voi 
d a to  la  v o stra  con ta n ti  spasim i p e r m e. 
Così riso lvo: m i a ss is ta  la  v o s tra  g raz ia  p e r
li  m e riti  della  v o s tra  m o rte .

P a ter, A ve , G loria.
M iserere  n o s tr i, D om ine, m iserere  n o s tr i .

S a n ta  M adre, questo  fa te  ecc.
Fac m e  tecum  p ie  fie re , 
C rucifixo  condolere  
Donec ego v ixero .

STAZIONE X III.

 A doram us te ,  C h r is te , e t  b en ed ic i
m us tib i.

 Q uia p e r san c tam  C rucem  e t m ortem  
tu am  redem isti m u ndum .



Questa decimaterza Stazione ci rappresenta 
come il corpo santissimo di Gesù fu deposto 
dalla  Croce in seno di Maria Vergine sua Madre.

C onsidera, an im a m ia , il dolore di M aria  
V ergine in  vedersi fra  le sue b racc ia  m orto
il suo d ivin Figliuolo .

Ah  V ergine S an tiss im a! pe r li m eriti di 
G esù o ttene tem i g razia  di non  p iù  r in n o 
v a re  in v ita  m ia  la  cagione della  su a  m orte, 
m a  che egli viva sem pre in  me colla sua  
d iv in a  g razia.

P a te r , A ve, G loria.
M iserere n o s tr i , D om ine, m iserere  n o s tr i .

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.
Ju x ta C rucem  tecu m  stare  
E t m e  tib i so d a re  
I n  p la n c tu  desidero.

STAZIONE XIV.

 A doram us t e , C h r is te , e t bened ici
m us tib i.

 Quia pe r san c tam  Crucem  et m ortem  
tu am  redem isti m undum .

Questa ultim a Stazione ci rappresenta la se
poltura del nostro Redentore.

C onsidera, an im a  m ia, com e il corpo san 
tissim o di G esù fu seppellito  con g ran d e  di



vozione den tro  al sepolcro nuovo pe r lu i 
p re p ara to .

Ah Gesù m io! vi ringraz io  di quan to  p a 
t is te  per m e, e vi supplico di darm i g razia  
d i p re p ara re  il m io cuore a  ricevervi degna
m en te  ne lla  s a n ta  com unione e di fare  nel
l ’an im a  m ia  la  v o s tra  ab itazione per sem pre. 

 P a te r , A ve , G loria.

M iserere  n o s tr i, D om ine, m iserere  n o s tr i.

S an ta  M adre, questo  fa te  ecc.

Quando Corpus m o r ie tu r ,
Fac u t  an im a e  don e tu r  
P a ra d is i gloria .

 Salva no s, C hriste  S a lv ato r, p e r  v ir tu 
tem  C rucis.

 Qui sa lv as ti P e tru m  in  m ari, m isere re  
nobis.

O rem us.

D eus, qu i U n ig en iti F ilii tu i  p re tioso  san 
gu in e  vivificae C rucis vexillum  sanctificare  
v o lu is ti, concede, quaesum us, eos qu i e jus
dem  san c tae  C rucis gau d en t honore , tu a  quo
que ubique p ro tec tione  g au dere . P e r  e u m - 
dem  C hristum  Dominum nostru m .

 Am en.
 Divinum  auxilium  m an eat sem per n o -  

biscum .
 Am en.



PREGH IERA 

per conoscere la propria vocazione.

Eccom i a i v o stri piedi, o V ergine p ietosa , 
p e r im p e tra re  da  voi la  g raz ia  im p o rta n tis 
sim a  della  sce lta  del m io s ta to . Io non  cerco 
a ltro  che di fare p e rfe ttam en te  la  volontà 
del vostro  d iv in  Figlio in  tu tto  il tem po della  
m ia  v ita . Deh! M adre del bu o n  Consiglio, 
fa tem i r isu o n a re  agli o recchi u n a  voce che 
a llo n tan i ogni dubbiezza della  m en te  m ia . 
A voi si a sp e tta , che s ie te  la  M adre del m io 
Sa lvatore, essere a ltre s ì la  m adre  della  m ia  
salvezza, perchè se voi, o M aria, non  m i p a r
tec ip a te  u n  ragg io  del divin so le , q ua l luce 
m i r isc h ia re rà ? Se voi non m i i s t r u i t e , o 
M adre dell’in c re a ta  S a p ien z a , chi m i am 
m ae stre rà ? U d ite  dunque, o M aria , le  m ie 
um ili p regh iere . Indirizzatem i dubbioso e 
vacillan te , reggetem i ne lla  r e tta  v ia, che con
duce all’e te rn a  v ita , g iacché voi sie te  u n ica  
sp eranza  di v ir tù  e di v ita , i cui f ru t t i  non  
sono  a ltro  che f ru tti  di onore  e di o n està .



PREG H IERA  DI BENEDETTO PA PA  XIII

p e r im petrare 
da Dio la  graz ia  di non m orire  d i m orte  im provvisa.

M isericordiosissim o S ignore  G e sù , pe r la  
v o stra  ag o n ia  e sudor d i sangue , p e r la  
m orte  v o stra  l ib e ra te m i, vi supplico , dalla  
m orte  su b itan e a  ed im provvisa .

B enignissim o S ignore G esù, per l’acerb is
s im a  ed ignom in iosissim a flagellazione e co
ronazione v o stra , p e r la  v o stra  Croce e p as
sione am arissim a, e p e r la  v o stra  b o n tà  u - 
m ilm ente  vi prego, che non  p e rm e ttia te , che
io im provvisam ente  m uoia, e senza i ss. sa
c ram en ti p a ssi d a  q u esta  v i ta  a ll 'e te rn ità .

Mio am atissim o  Gesù, m io S ignore  e Dio 
m io, per tu t t i  i trav ag li e do lori v o stri, pel 
v ostro  prezioso sangue e p e r le  sag ro san te  
v ostre  p iaghe: p e r quelle  v o stre , o m io dol
cissim o Gesù, u ltim e p aro le  de tte  in  Croce: 
D eus m eus, D eus m e u s , u t qu id  d ere liq u isti 
m e? e p e r quel fo rte  g rido : P a d re , n e lle  tue  
m a n i raccom ando  lo sp irito  m io; a rd en tis 
sim am en te  vi prego d i n o n  levarm i tan to s to  
d a  questo  m ondo. Le vostre  m a n i , o m io 
R ed en to re , m i hanno  fa tto  e form ato  tu tto  
in tie ram en te . Deh! non m i p re c ip ita te  sì pre- 

 s to ; da tem i, vi supplico , spazio di p e n i
ten za , concedetem i u n  tra n s ito  felice ed in 



g ra z ia  v o s t r a , affinché io vi am i con tu tto
il cuore, vi lodi e vi benedica in  e te rno .

S ignor m io Gesù C risto , p e r  quelle cinque 
P ia g h e , che l’am ore v e rso di no i vi fece in  
Croce , soccorrete  a i vostri servi reden ti col
vostro  preziosissim o Sangue ......  S a n g u in is -
que p re tio s i, quem  in  m u n d i p re tiu m  R ex  
e ffu d it g e n tiu m .

PREGHIERA PER LA BUONA MORTE.

Gesù S ignore , Dio di b o n tà , P ad re  di m i
se rico rd ia , io m i p resen to  dinanzi a  Voi con 
cuore  u m ilia to  e c o n tr ito : vi raccom ando la  
m ia  u ltim a  o ra , e ciò che dopo d i e ssa  m i 
a tten d e .

Quando i m iei p iedi im m obili m i avver
tira n n o  che la  m ia  c a r r ie ra  in  questo  m ondo 
è p resso  a fin ire , m isericord ioso  G esù, ab 
b ia te  p ietà di m e.

Quando le m ie m ani trem olo  e in to rp id ite  
non  po tran n o  p iù  s trin g erv i, Crocifisso m io 
bene, e mio m algrado  lascerovvi cadere sul 
le tto  del m io dolore, m isericordioso  G esù, 
a b b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando i m iei occhi offuscati e strav o lti 
d a ll 'o rro r della m o rte  im m in en te  fisseranno



in  Voi gli sg u ard i lan g u id i e m oribond i, m i
sericordioso  G esù, abb ia te  p ie tà  di m e.

Quando lo m ie lab b ra  fredde è tre m a n ti  
p ronunzieranno  p e r l 'u lt im a  vo lta  il vostro  
N om e adorab ile , m isericord ioso  G esù, ab
b ia te  p ie tà  di m e.

Quando le m ie guancie  pallide  e livide in 
sp ire ran n o  agli a s ta n ti  la  com passione ed il 
t e r ro re ,  e i m iei capelli b a g n a ti dal su d o r 
della m o rte , sollevandosi su lla  m ia  te s ta , a n -  
n unzieranno  prossim o il m io fine, m ise rico r
dioso Gesù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando le  m ie orecchie, p resso  a  ch iu 
dersi p e r  sem pre a i d isco rsi deg li u om in i, si 
ap rira n n o  p e r in ten d e re  la  vo stra  voce, che 
pronunzierà  l’irrevocabile  sen tenza, onde v e rrà  
fissa ta  la  m ia  so rte  pe r tu t t a  l 'e te rn i tà ,  m i
sericordioso  G esù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Quando la  m ia  im m aginazione a g ita ta  da  
o rren d i e spaventevoli fan tasm i sa rà  im 
m ersa  in  m o rta li tris tezze , ed il  mio sp irito  
tu rb a to  dalla  v is ta  delle m ie in iq u ità , dal 
tim o re  della  v o stra  g iu stiz ia , lo tte rà  con tro  
l’angelo delle ten eb re , che v o rrà  to g lie rm i 
la v is ta  conso la trice  delle v o stre  m iserico r
die e p rec ip ita rm i in  seno a lla  d isperazione, 
m isericordioso G esù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando il m io debole cuore  oppresso  dal 
dolor della m a la ttia  sa rà  so rp reso  dagli o r
rori d i m o rte  e sp o ssa to  dag li sforzi che



avrà  fa tto  con tro  ai nem ici della  m ia sa lu te , 
m isericordioso  Gesù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando verserò  le m ie  u ltim e  lag rim e , 
sin tom i della m ia  d istruzione , ricevetele  in  
sacrificio  d i e sp iaz io n e , acciocché io sp iri 
come u n a  v itt im a  di pen iten za , ed in  quel 
te rr ib ile  m om ento , m isericord ioso  G esù, ab
b iate  p ie tà  di m e.

Q uando i m iei p a ren ti ed am ici, s t re tt i  a 
m e d’in to rn o , s 'in ten e rira n n o  su l dolente mio 
s ta to , e v 'invocheranno  p e r  m e , m ise rico r
dioso Gesù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando avrò perdu to  l 'u so  d i tu t t i  i  sensi 
ed il m ondo in te ro  sa rà  sp a rito  da  m e, ed 
io gem erò nelle  angoscio della  estrem a  ago
n ia  e negli affanni di m o rte , m isericord ioso  
G esù, ab b ia te  p ie tà  di m e.

Q uando gli u ltim i sosp iri del cuore  sfor
zeranno  l ' an im a  m ia  ad u sc ire  dal corpo, 
a cce tta te li com e figli d i u n a  sa n ta  im p a
zienza di ven ire  a  Voi, e Voi, m isericord ioso  
Gesù, ab b ia te  p ie tà  di me.

Q uando l ' a n im a  m ia  su ll’e strem ità  delle 
lab b ra  u sc irà  p e r  sem pre d a  questo  m ondo 
e  la sce rà  il m io corpo pa llido , freddo e senza  
v ita , a cce tta te  la  d is truzione  del m io essere  
com e un  om aggio, che io vengo a ren d ere  
a lla  v o stra  D ivina M aestà, ed a llo ra , m ise
ricord ioso  G esù, abb ia te  p ie tà  di m e.

Quando finalm en te  l 'a n im a  m ia com pa rirà



dinanzi a  V oi, e vedrà pe r la  p rim a  vo lta
lo splendore  im m ortale  della v ostra  M aestà , 
n o n  la  r ig e tta te  dal v ostro  cospetto ; degna
tev i riceverm i ne l seno am oroso della v o stra  
m iserico rd ia , affinchè io can ti e te rn am en te  
le  v o stre  lod i: m isericord ioso  G esù, ab b ia te  
p ie tà  di m e.

ORAZIONE.

O D io, che condannandoci a lla  m o r te, ce 
n e  avete  n ascosto  il m om ento  e l ’o r a , fa te  
ch ’io passando  ne lla  g iu stiz ia  e ne lla  s a n t i tà  
tu t t i  i g io rn i della  v i t a , possa  m e rita re  di 
u sc ire  di questo  m ondo ne l v ostro  san to  a- 
m ore  pe r l i  m eriti del n o stro  S ignor G esù 
C risto , che vive e reg n a  con voi n e ll’u n ità  
dello S p irito  S an to . Così sia .

P io VII accordò l'indulgenza di 100 giorni a  chi 
recita  detta p reg h ie ra , e per un mese l’ indul
genza plenaria.

Orazione per le anime del Purgatorio.

O Signore  o n n ip o te n te , il q ua le , p e r  l ’a
m ore  che p o rta s te  agli uom in i, v i d egnaste  
d i p ren d ere  u m an a  c a r n e , di v ivere t r a  gli 
s te n ti , di soffrire do lorosissim a passione  e 
finalm ente  di sp ira re  in  C ro c e , deh! p e r 
ta n t i  m eriti che ci p ro cu ra s te  col vostro  p re 



ziosissim o S angue, vi prego di volgere uno 
sguardo  pietoso  a i to rm en ti, che soffrono nel 
P u rg a to rio  quelle  anim e benedette , che p a r 
tite  d a  questa  valle di p ian to  in  g raz ia  vo
s t r a  soffrono gli a rd o ri di quelle  fiam m e per 
isco n ta re  i d eb iti, che h an n o  tu tto ra  verso 
della v o stra  d iv in a  g iu stiz ia . A ccetta te  ad u n 
que. o p ietosissim o Iddio, le p reg h ie re , che 
p e r esse um ilm ente  vi porgo, trae te le  da  quel 
carcere  ten ebroso , e ch iam atele  a lla  g lo ria  
d e l P a rad iso . V i raccom ando p a rtico la rm en te  
le  anim e de' m iei p a re n ti, b en efa tto ri sp ir i
tu a li  e tem p o ra li, e in  ispecial modo quella 
a  cui posso essere  s ta to  occasione di pec
cato  col m io m al esem pio. V ergine SS ., M a
d re  p ie to sa , conso latrice  degli afflitti, in te r 
cedete  voi p e r quelle an im e, affinchè pe r la  
v o s tra  p o ten tiss im a  in te rcess io n e  volino a  
godere  quel P a ra d iso , che loro s ta  p rep ara to .

T e ergo, quaesum us, fam ulis tu is  sub
veni,

Quos p re tio so  sangu ine  redem isti.
P a ter, A ve  e R equ iem .

Divozione a s . G iuseppe.

Colla divozione a Gesù e a  Maria deve andare 
congiunta la  divozione al glorioso patriarca san 
Giuseppe. Imperocché dopo Gesù e Maria egli è



il santo che più  di tu tti si m erita la  nostra ve
nerazione e il nostro amore per la  sublime sua 
dignità. I suoi m eriti furono sì a lti, la  sua san
tità  sì g ra n d e , che la  stessa santissima T rin ità  
lo elesse a sposo della più pu ra  delle vergini, 
della più eccellente e più amabile c reatu ra , che 
è M aria santissima; lo fece custode, e quasi 
padre di Gesù Cristo vero figlio dell'E terno Id
dio; gli confidò insomma i due tesori più grandi 
che possedesse il Cielo e la  te rra , che sono Gesù 
e Maria.

S. Teresa ci anim a di ricorrere  sovente a qué
sto santo dicendo: « Io non mi ricordo di aver 
finora supplicato s. Giuseppe di cosa alcuna, 
senza che egli mi abbia consolata. I favori e 
le grazie grandi, che m ediante l'in tercessione 
di questo santo io ho ricevuto da Dio: i peri
coli, dai quali mi ha  liberata sì nell’anim a che 
nel corpo, sono cose maravigliose. Vorrei per
suadere ad ognuno la divozione verso questo glo
rioso patriarca, per la grande esperienza che ho 
dei beni grandi, che Egli ottiene da Dio. Solo 
per amor di Dio domando che chi non mi crede 
ne faccia la  prova, e vedrà che gran bene sia 
l'essere divoto di questo s. P a tria rca . » Queste 
parole bastino a stimolarci ad  essere divoto di 
questo sposo purissimo di M aria Im m acolata, e 
padre putativo di Gesù.

S. Giuseppe avendo avuta la  invidiabile sorte 
di m orire assistito da Gesù e da Maria viene 
dato per protettore ai moribondi. Siamogli dun
que divoti in vita, se vogliamo averlo per nostro 
aiuto in morte.

P er la  grande dignità poi a  cui fu elevato



s. Giuseppe, per aver egli protetto la Sacra Fam i
glia dalle insidie dei nemici mentre ancor vi
veva in terra , per le grazie straordinarie  che 
ottiene tuttodì ai fedeli cristiani, il papa Pio IX 
felicemente regnante, con decreto degli 8 dicem
bre l'anno 1870, dichiarò s. Giuseppe Patrono 
della Chiesa Cattolica, e sollevò a doppio di 
prim a classe la  sua festa del 19 marzo.

P er queste ragioni io vi raccomando, o figliuoli 
miei, di professare a questo santo una grande 
divozione.

PREGH IERA A S. G IU SEPPE.

PER OTTENERE LA S. VIR TÙ  DELLA PURITÀ

O custode dei verg in i e p ad re , s. G iuseppe, 
a lla  cui cu s to d ia  fu affidata la  s te ssa  inno
cenza C risto G e sù , e la  V ergine delle V er
g in i M aria  SS ., io vi supplico e vi scongiuro  
di fa re  s ì che, p reserva to  d a  ogni im m on
dezza, pu ro  di m ente , di cuore, e casto  di 
corpo, io sia  sem pre castissim o servo di Gesù 
e di M aria. Cosi sia .

R ic o rd a te v i, o pu rissim o  sposo di M aria  
V erg ine, e dolce p ro te tto r  m io s. G iuseppe, 
che non  si è m ai u d ito , che alcuno abbia  
in v o ca ta  la v o stra  protezione e chiesto  a iu to  
da voi senza e ssere  s ta to  consolato . Con q u esta  
fiducia io vengo al vostro  cospetto , e a  voi 
fervorosam ente  mi raccom ando. Deh! non



ab b ia te  in  d ispreg io  le m ie p reg h ie re , o P a d re  
p u ta tiv o  di Gesù, m a  ricevetele p ie to sam en te  
ed esaud ite le .

Indulgenza di 300 giorni concessa da Pio IX, 
da guadagnarsi una volta al giorno, applicabile 
alle anime del Purgatorio.

PREGH IERA

PER IMPETRARE UNA BUONA MORTE.

G loriosissim o s. G iuseppe, fo rtu n a to  sposo  
di M a r ia , voi che m erita s te  d i e ssere  fa tto  
custode  del Sa lvato r del m ondo Gesù C ris to , 
e abbracciandolo  ten e ram e n te  godeste  a n ti
c ipa to  il P a ra d iso , deh! o tten e tem i dal S i
gnore u n  in te ro  perdono de’ m ie i p eccati, la  
g raz ia  d’im ita re  le v ostre  v ir tù , onde io cam 
m in i sem pre p e r la  via che conduce al C ielo. 
Siccom e voi m erita s te  di avere Gesù e M aria  
in to rn o  al vostro  le tto  al p u n to  di m o rte , e 
t r a  le loro  b racc ia  dolcem ente sp ira s te  l’a 
n im a  b e a ta , v i prego di vo lerm i d ifendere  
dai nem ici dell’an im a  m ia in  q uell'u ltim o  
p u n to  di m ia  v ita ; di m odo che conso la to  
da lla  dolce speranza  di vo lare  con voi a p o s
sedere  l’e te rn a  g lo ria  in  P a ra d iso  io sp ir i  
p ro n unziando  i SS. nom i di G e s ù , d i G iu
seppe e d i M aria.
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